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Modifiche  al  D.Lgs.vo  n.  25/08,  di    Attuazione  della  Direttiva  2005/85/CE  recante  norme
minime per le procedure applicate negli Stati membri ai fini del riconoscimento e della revoca
dello status di rifugiato. 

Articolo modificato Commento
Art. 3. Autorità competenti.

1. Le autorità competenti all'esame delle domande di protezione
internazionale  sono  le  commissioni  territoriali  per  il
riconoscimento della protezione internazionale, di cui all'articolo
4.

2. L'ufficio di polizia di frontiera e la questura sono competenti a
ricevere la domanda, secondo quanto previsto dall'articolo 26.

3. L'autorità preposta alla determinazione dello Stato competente
all'esame  della  domanda  di  protezione  internazionale  in
applicazione del regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013 è l'Unità Dublino,
operante  presso  il  Dipartimento  per  le  libertà  civili  e
l'immigrazione del Ministero dell'interno.

3-bis.  Contro  le  decisioni  di  trasferimento  adottate
dall'autorità  di  cui  al  comma  3  è  ammesso  ricorso  al
tribunale  sede  della  sezione  specializzata  in  materia  di
immigrazione, protezione internazionale e libera circolazione
dei  cittadini  dell'Unione europea e  si  applicano gli  articoli
737  e  seguenti  del  codice  di  procedura  civile,  ove  non
diversamente disposto dai commi seguenti.

3-ter. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro
trenta  giorni  dalla  notificazione  della  decisione  di
trasferimento.

3-quater. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato
può  essere  sospesa,  su  istanza  di  parte,  quando  ricorrono
gravi e circostanziate ragioni, con decreto motivato, assunte,
ove occorra, sommarie informazioni. Il decreto è pronunciato
entro  cinque  giorni  dalla  presentazione  dell'istanza  di
sospensione e senza la preventiva convocazione dell'autorità
di  cui  al  comma  3.  L'istanza  di  sospensione  deve  essere
proposta,  a  pena  di  inammissibilità,  con  il  ricorso
introduttivo.  Il  decreto con il  quale è concessa o negata la
sospensione del provvedimento impugnato è notificato a cura
della cancelleria.  Entro cinque giorni dalla notificazione le
parti possono depositare note difensive. Entro i cinque giorni
successivi  alla  scadenza  del  termine  di  cui  al  periodo
precedente possono essere depositate note di replica. Qualora
siano state depositate note ai sensi del quinto e sesto periodo
del  presente  comma,  il  giudice,  con  nuovo  decreto,  da
emettere entro i successivi cinque giorni, conferma, modifica
o revoca i  provvedimenti  già emanati.  Il  decreto emesso a
norma del presente comma non è impugnabile.

3-quinquies.  Il  ricorso  è  notificato  all'autorità  che  ha
adottato il provvedimento a cura della cancelleria. L'autorità
può  stare  in  giudizio  avvalendosi  direttamente  di  propri
dipendenti  e  può  depositare,  entro  quindici  giorni  dalla
notificazione del ricorso, una nota difensiva. Entro lo stesso
termine  l'autorità  deve  depositare  i  documenti  da  cui
risultino gli elementi di prova e le circostanze indiziarie posti
a fondamento della decisione di trasferimento.

3-sexies. Il ricorrente può depositare una nota difensiva entro
i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al
comma 3-quinquies, secondo periodo.

3-septies. Il procedimento è trattato in camera di consiglio.
L'udienza  per  la  comparizione  delle  parti  è  fissata
esclusivamente quando il giudice lo ritenga necessario ai fini

Procedimento  di  impugnazione  dei
provvedimenti di trasferimento adottati dalla
Unità Dublino.
Vengono  introdotti,  dopo  il  3°  comma,  dieci
nuovi  commi,  dal  3-bis  al  3-undecies,  che
disciplinano  il  procedimento  -  modellato  su
quello camerale  ex artt. 737 e segg.ti c.p.c. - di
impugnazione  dei  provvedimenti  di
trasferimento  adottati  dalla  Unità  Dublino.
Questa è l'autorità preposta alla determinazione
dello Stato competente all'esame della domanda
di protezione internazionale in applicazione del
Regolamento U.E.  n.  604/2013 del  26 Giugno
2013,  operante  presso  il  Dipartimento  per  le
libertà  civili  e  l'immigrazione  del  Ministero
dell'interno.  Il  giudice  competente  su  tale
materia,  ovviamente,  è  il Tribunale,  in
particolare la sezione specializzata in materia di
immigrazione, protezione internazionale e libera
circolazione dei cittadini dell'Unione europea.



della decisione. Il procedimento è definito, con decreto non
reclamabile,  entro  sessanta  giorni  dalla  presentazione  del
ricorso. Il termine per proporre ricorso per cassazione è di
trenta giorni e decorre dalla comunicazione del decreto, da
effettuare a cura della cancelleria anche nei confronti della
parte non costituita. La procura alle liti per la proposizione
del  ricorso per cassazione deve essere  conferita,  a  pena di
inammissibilità  del  ricorso,  in  data  successiva  alla
comunicazione del decreto impugnato; a tal fine il difensore
certifica  la  data  di  rilascio  in  suo  favore  della  procura
medesima. In caso di rigetto, la Corte di cassazione decide
sull'impugnazione entro due mesi dal deposito del ricorso.

3-octies. Quando con il ricorso di cui ai precedenti commi è
proposta istanza di sospensione degli effetti della decisione di
trasferimento, il trasferimento è sospeso automaticamente e
il  termine  per  il  trasferimento  del  ricorrente  previsto
dall'articolo  29  del  regolamento  (UE)  n.  604/2013  del
Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  del  26  giugno  2013,
decorre  dalla  comunicazione  del  provvedimento  di  rigetto
della  medesima  istanza  di  sospensione  ovvero,  in  caso  di
accoglimento,  dalla  comunicazione  del  decreto  con  cui  il
ricorso è rigettato.

3-novies. La sospensione dei termini processuali nel periodo
feriale  non  opera  nel  procedimento  di  cui  ai  commi
precedenti.

3-decies. La controversia è trattata in ogni grado in via di
urgenza.

3-undecies. A decorrere dal trentesimo giorno successivo alla
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del provvedimento con
cui il responsabile dei sistemi informativi automatizzati del
Ministero  della  giustizia  attesta  la  piena  funzionalità  dei
sistemi  con  riguardo  ai  procedimenti  di  cui  ai  commi
precedenti, il deposito dei provvedimenti, degli atti di parte e
dei  documenti  relativi  ai  medesimi  procedimenti  ha  luogo
esclusivamente con modalità telematiche,  nel  rispetto della
normativa  anche  regolamentare  concernente  la
sottoscrizione,  la trasmissione e  la  ricezione dei  documenti
informatici.  In  ogni  caso,  il  giudice  può  autorizzare  il
deposito  con  modalità  non  telematiche  quando  i  sistemi
informatici  del  dominio  giustizia  non  sono  funzionanti  e
sussiste una indifferibile urgenza.

Art. 11. Obblighi del richiedente asilo.

1. Il  richiedente asilo ha l'obbligo, se convocato, di comparire
personalmente davanti alla Commissione territoriale. Ha altresì
l'obbligo di consegnare i documenti in suo possesso pertinenti ai
fini della domanda, incluso il passaporto.

2. Il richiedente è tenuto ad informare l'autorità competente in
ordine ad ogni suo mutamento di residenza o domicilio.

3.  Le  notificazioni  degli  atti  e  dei  provvedimenti  del
procedimento  per  il  riconoscimento  della  protezione
internazionale sono validamente effettuate presso il centro o
la struttura in cui il richiedente è accolto o trattenuto ai sensi
dell'articolo  5,  comma  2,  del  decreto  legislativo  18  agosto
2015, n. 142. La notificazione avviene in forma di documento
informatico  sottoscritto  con  firma  digitale  o  di  copia
informatica per immagine del documento cartaceo, mediante
posta elettronica certificata all'indirizzo del responsabile del
centro  o  della  struttura,  il  quale  ne  cura  la  consegna  al
destinatario, facendone sottoscrivere ricevuta. Dell'avvenuta
notificazione il responsabile del centro o della struttura dà
immediata  comunicazione  alla  Commissione  territoriale
mediante  messaggio  di  posta  elettronica  certificata
contenente la data e l'ora della notificazione medesima. Ove
il  richiedente  rifiuti  di  ricevere  l'atto  o  di  sottoscrivere  la

Le  notificazioni  necessarie  nei  procedimenti
per  il  riconoscimento  della  protezione
internazionale. 
Le notificazioni  degli  atti  e  dei  provvedimenti
del  procedimento  per  il  riconoscimento  della
protezione  internazionale  sono  validamente
effettuate presso il centro o la struttura in cui il
richiedente è accolto o trattenuto.
La notificazione avviene in forma di documento
informatico sottoscritto  con firma digitale o di
copia informatica per immagine del documento
cartaceo,  mediante  posta  elettronica  certificata
all'indirizzo del responsabile del centro o della
struttura,  il  quale  ne  cura  la  consegna  al
destinatario, facendone sottoscrivere ricevuta. 
Dell'avvenuta  notificazione  il  responsabile  del
centro  o  della  struttura  dà  immediata
comunicazione  alla  Commissione  territoriale
mediante  messaggio  di  posta  elettronica



ricevuta  il  responsabile  del  centro  o  della  struttura  ne  dà
immediata  comunicazione  alla  Commissione  territoriale
mediante  posta  elettronica  certificata.  La  notificazione  si
intende  eseguita nel  momento  in  cui  il  messaggio  di  posta
elettronica  certificata  di  cui  al  periodo  precedente  diviene
disponibile nella casella di posta elettronica certificata della
Commissione territoriale.

3-bis. Quando il richiedente non è accolto o trattenuto presso
i  centri  o  le  strutture  di  cui  all'articolo  5,  comma  2,  del
decreto  legislativo  18  agosto  2015,  n.  142,  le  notificazioni
degli  atti  e  dei  provvedimenti  del  procedimento  per  il
riconoscimento  della  protezione  internazionale  sono
effettuate  presso  l'ultimo  domicilio  comunicato  dal
richiedente ai sensi del comma 2 e dell'articolo 5, comma 1,
del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142. In tal caso le
notificazioni  sono  effettuate  da  parte  della  Commissione
territoriale  a  mezzo  del  servizio  postale  secondo  le
disposizioni  della  legge  20  novembre  1982,  n.  890,  e
successive modificazioni.

3-ter.  Nei  casi  in  cui  la  consegna  di  copia  dell'atto  al
richiedente  da  parte  del  responsabile  del  centro  o  della
struttura di cui al comma 3 sia impossibile per irreperibilità
del richiedente e nei casi in cui alla Commissione territoriale
pervenga l'avviso di ricevimento da cui risulta l'impossibilità
della  notificazione  effettuata  ai  sensi  del  comma 3-bis per
inidoneità  del  domicilio  dichiarato  o  comunicato  ai  sensi
dell'articolo  5,  comma  1,  del  decreto  legislativo  18  agosto
2015, n. 142, l'atto è reso disponibile al richiedente presso la
questura del luogo in cui ha sede la Commissione territoriale.
Decorsi venti giorni dalla trasmissione dell'atto alla questura
da parte della Commissione territoriale, mediante messaggio
di  posta  elettronica  certificata,  la  notificazione  si  intende
eseguita.

3-quater.  Quando  la  notificazione  è  eseguita  ai  sensi  del
comma 3-ter,  copia dell'atto notificato è resa disponibile  al
richiedente presso la Commissione territoriale.

3-quinquies. Ai fini di cui al presente articolo, il richiedente è
informato,  a  cura  della  questura,  al  momento  della
dichiarazione di domicilio ai sensi dell'articolo 5, comma 1,
del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, che in caso di
inidoneità  del  domicilio  dichiarato  o  comunicato  le
notificazioni  saranno eseguite  secondo quanto  disposto  dal
presente articolo. Al momento dell'ingresso nei centri o nelle
strutture di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto legislativo
18 agosto 2015, n. 142, il richiedente è informato, a cura del
responsabile del centro o della struttura, che le notificazioni
saranno effettuate presso il  centro  o la  struttura e  che,  in
caso  di  allontanamento  ingiustificato  o  di  sottrazione  alla
misura  del  trattenimento,  le  notificazioni  saranno  eseguite
secondo quanto disposto dal presente articolo.

3-sexies. Nello svolgimento delle operazioni di notificazione
di cui al comma 3, il responsabile del centro o della struttura
è considerato pubblico ufficiale ad ogni effetto di legge.

4.  In  tutte  le  fasi  della  procedura,  il  richiedente  è  tenuto  ad
agevolare  il  compimento  degli  accertamenti  previsti  dalla
legislazione in materia di pubblica sicurezza.

certificata  contenente  la  data  e  l'ora  della
notificazione medesima. 
Ove il  richiedente rifiuti  di  ricevere l'atto o di
sottoscrivere  la  ricevuta  il  responsabile  del
centro  o  della  struttura  ne  dà  immediata
comunicazione  alla  Commissione  territoriale
mediante posta elettronica certificata. 
La  notificazione  si  intende  eseguita  nel
momento in cui il messaggio di posta elettronica
certificata di cui al  periodo precedente diviene
disponibile  nella  casella  di  posta  elettronica
certificata della Commissione territoriale.
Quando il richiedente non è accolto o trattenuto
presso  i  centri  o  le  strutture  di  cui  sopra,  le
notificazioni degli  atti  e dei provvedimenti  del
procedimento  per  il  riconoscimento  della
protezione internazionale sono effettuate presso
l'ultimo domicilio comunicato dal richiedente.

In  tal  caso,  le  notificazioni  sono  effettuate  da
parte della Commissione territoriale a mezzo del
servizio postale secondo le disposizioni della L.
n. 890/82.

Nei casi in cui la consegna di copia dell'atto al
richiedente da parte del responsabile del centro o
della  struttura  di  cui  sopra sia  impossibile  per
irreperibilità del richiedente e nei casi in cui alla
Commissione  territoriale  pervenga  l'avviso  di
ricevimento  da  cui  risulta  l'impossibilità  della
notificazione  effettuata  a mezzo  posta  presso
l'ultimo  domicilio  comunicato  dal  richiedente
per inidoneità del domicilio stesso, l'atto è reso
disponibile al richiedente presso la Questura del
luogo in cui ha sede la Commissione territoriale.

Decorsi 20 giorni dalla trasmissione dell'atto alla
Questura  da  parte  della  Commissione
territoriale,  mediante  messaggio  di  posta
elettronica certificata, la notificazione si intende
eseguita.

Quando  la  notificazione  è  eseguita  mediante
trasmissione  dell'atto  alla  Questura,  copia  di
esso è resa disponibile al richiedente presso la
Commissione territoriale.

Ai fini di cui al presente articolo, il richiedente è
informato,  a  cura  della  Questura,  al  momento
della dichiarazione di domicilio, che in caso di
inidoneità del domicilio dichiarato o comunicato
le notificazioni saranno eseguite secondo quanto
disposto dal presente articolo. 

Al  momento  dell'ingresso  nei  centri  o  nelle



strutture di cui sopra, il richiedente è informato,
a  cura  del  responsabile  del  centro  o  della
struttura, che le notificazioni saranno effettuate
presso il centro o la struttura e che, in caso di
allontanamento  ingiustificato  o  di  sottrazione
alla  misura  del  trattenimento,  le  notificazioni
saranno  eseguite  secondo  quanto  disposto  dal
presente articolo.

Nello  svolgimento  delle  operazioni  di
notificazione  di  cui  sopra,  il  responsabile  del
centro  o  della  struttura  è  considerato  pubblico
ufficiale ad ogni effetto di legge.

Art. 12. Colloquio personale.

1.  Le  Commissioni  territoriali  dispongono  l'audizione
dell'interessato  tramite  comunicazione  effettuata  con  le
modalità di cui all'articolo 11.

1-bis. Il colloquio si svolge di norma alla presenza di uno solo
dei componenti della Commissione, con specifica formazione e,
ove possibile, dello stesso sesso del richiedente. Il componente
che effettua il colloquio sottopone la proposta di deliberazione
alla Commissione che decide ai sensi dell'articolo 4, comma 4.
Su determinazione del Presidente, o su richiesta dell'interessato,
preventivamente  informato,  il  colloquio  si  svolge  innanzi  alla
Commissione.

2.  La  Commissione  territoriale  può  omettere  l'audizione  del
richiedente  quando  ritiene  di  avere  sufficienti  motivi  per
accogliere la domanda di riconoscimento dello status di rifugiato
in  relazione  agli  elementi  forniti  dal  richiedente  ai  sensi
dell'articolo 3 del decreto legislativo 19 novembre 2007, n. 251,
ed in tutti i casi in cui risulti certificata dalla struttura sanitaria
pubblica o da un medico convenzionato con il Servizio sanitario
nazionale l'incapacità o l'impossibilità di sostenere un colloquio
personale.

2-bis.  Fuori  dei  casi  previsti  dal  comma  2,  la  Commissione
territoriale può omettere l'audizione del richiedente proveniente
da uno dei Paesi individuati ai sensi dell'articolo 5, comma 1-bis,
quando  ritiene  di  avere  sufficienti  motivi  per  riconoscere  lo
status di protezione sussidiaria sulla base degli elementi in suo
possesso.  In  tal  caso,  la  Commissione  prima  di  adottare  la
decisione  formale  comunica  all'interessato  che  ha  facoltà  di
chiedere,  entro  tre  giorni  dalla  comunicazione,  di  essere
ammesso  al  colloquio  e  che  in  mancanza  di  tale  richiesta  la
Commissione adotta la decisione.

3. Il colloquio può essere rinviato qualora le condizioni di salute
del cittadino straniero, certificate ai sensi del comma 2, non lo
rendano  possibile,  ovvero  qualora  l'interessato  richieda  ed
ottenga il rinvio per gravi motivi.

4. Se il cittadino straniero benché regolarmente convocato non si
presenta  al  colloquio  senza  aver  chiesto  il  rinvio,  l'autorità
decidente decide sulla base della documentazione disponibile.

5. Nel caso la convocazione non sia stata portata a conoscenza
del richiedente asilo non ospitato nelle strutture di accoglienza o
di  trattenimento  e  non sia  già  stata  emessa nei  suoi  confronti
decisione di accoglimento della relativa istanza, la Commissione
territoriale competente o la Commissione nazionale dispone, per
una sola volta ed entro dieci giorni dalla cessazione della causa
che non ha consentito lo svolgimento del colloquio, una nuova
convocazione  dell'interessato,  secondo  le  modalità  di  cui  al
comma 1, al fine della riattivazione della procedura.

L'audizione  dell'interessato  –  colloquio
personale  -  nei  procedimenti  per  il
riconoscimento  della  protezione
internazionale. 
L'audizione  dell'interessato  viene  effettuata
tramite  comunicazione  con  le  modalità  di  cui
all'articolo 11.



Art. 14. Verbale del colloquio personale.

1.  Il  colloquio  è  videoregistrato  con  mezzi  audiovisivi  e
trascritto in lingua italiana con l'ausilio di sistemi automatici
di riconoscimento vocale.  Della trascrizione del colloquio è
data lettura al richiedente in una lingua a lui comprensibile e
in  ogni  caso  tramite  interprete.  Il  componente  della
Commissione territoriale che ha condotto il colloquio, subito
dopo  la  lettura  e  in  cooperazione  con  il  richiedente  e
l'interprete,  verifica  la  correttezza  della  trascrizione  e  vi
apporta le correzioni necessarie. In calce al verbale è in ogni
caso  dato  atto  di  tutte  le  osservazioni  del  richiedente  e
dell'interprete,  anche  relative  alla  sussistenza  di  eventuali
errori  di  trascrizione  o  traduzione,  che  non  siano  state
direttamente  recepite  a  correzione  del  testo  della
trascrizione. 

2. Il verbale della trascrizione è sottoscritto dal presidente o
dal  componente  della  Commissione  territoriale  che  ha
condotto  il  colloquio  e  dall'interprete.  Il  richiedente
sottoscrive eventuali osservazioni riportate in calce ai sensi
del comma 1.

3. Copia informatica del file contenente la videoregistrazione
e del verbale della trascrizione sono conservati, per almeno
tre anni, in un apposito archivio informatico del Ministero
dell'interno, con modalità che ne garantiscono l'integrità, la
non modificabilità e la certezza temporale del momento in
cui sono stati formati.

4.  Il  richiedente  riceve  copia  della  trascrizione  in  lingua
italiana.

5. In sede di ricorso giurisdizionale avverso la decisione della
Commissione territoriale, la videoregistrazione e il verbale di
trascrizione  sono  resi  disponibili  all'autorità  giudiziaria  in
conformità alle specifiche tecniche di cui al  comma 8 ed è
consentito al richiedente l'accesso alla videoregistrazione.

6.  La  commissione  territoriale  adotta  idonee  misure  per
garantire la riservatezza dei dati che riguardano l'identità e
le dichiarazioni dei richiedenti.

6-bis.  In  sede  di  colloquio  il  richiedente  può  formulare
istanza  motivata  di  non  avvalersi  del  supporto  della
videoregistrazione.  Sull'istanza  decide  la  Commissione
territoriale con provvedimento non impugnabile.

7.  Quando il  colloquio non può essere videoregistrato,  per
motivi tecnici o nei casi di cui al comma 6-bis, dell'audizione
è redatto verbale sottoscritto dal richiedente e si applicano,
in quanto compatibili,  le  disposizioni  del  presente articolo.
Del motivo per cui il colloquio non può essere videoregistrato
è dato atto nel verbale. Il rifiuto di sottoscrivere il contenuto
del verbale e le motivazioni di tale rifiuto sono registrati nel
verbale stesso e non ostano a che l'autorità decidente adotti
una decisione.

8.  Le  specifiche  tecniche  di  cui  al  comma 5  sono stabilite
d'intesa  tra  i  Ministeri  della  giustizia  e  dell'interno,  con
decreto  direttoriale,  da  adottarsi  entro  centottanta  giorni
dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  articolo,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sui siti internet dei medesimi Ministeri. Il provvedimento è
adottato  sentito,  limitatamente  ai  profili  inerenti  alla
protezione dei dati personali, il Garante per la protezione dei
dati personali.

La  videoregistrazione  e  la  trascrizione
dell'audizione  dell'interessato  –  colloquio
personale  -  nei  procedimenti  per  il
riconoscimento  della  protezione
internazionale.
Il  colloquio  è  videoregistrato  con  mezzi
audiovisivi e trascritto in lingua italiana. 

Della trascrizione del colloquio è data lettura al
richiedente. 

Il  componente  della  Commissione  territoriale
che  ha  condotto  il  colloquio,  subito  dopo  la
lettura  e  in  cooperazione  con  il  richiedente,
verifica  la  correttezza  della  trascrizione  e  vi
apporta le correzioni necessarie.

In calce al  verbale è in ogni caso dato atto di
tutte le osservazioni del richiedente. 

Il  verbale  della  trascrizione  è  sottoscritto  dal
presidente o dal componente della Commissione
territoriale  che  ha  condotto  il  colloquio  e
dall'interprete. 

Il richiedente sottoscrive eventuali osservazioni
riportate in calce.

Copia del file contenente la videoregistrazione e
del  verbale  della  trascrizione  sono  conservati,
per almeno 3 anni, in un apposito archivio del
Ministero dell'interno.

Il  richiedente riceve copia della trascrizione in
lingua italiana.
In  sede  di  ricorso  giurisdizionale  avverso  la
decisione  della  Commissione  territoriale,  la
videoregistrazione  e  il  verbale  di  trascrizione
sono resi disponibili all'a.g.
In sede di colloquio il richiedente può formulare
istanza motivata  di  non avvalersi  del  supporto
della videoregistrazione. 
Sull’istanza  decide  la  Commissione  territoriale
con provvedimento non impugnabile.
Quando  il  colloquio  non  può  essere
videoregistrato, per motivi tecnici o nei casi di
cui  al  comma  6-bis,  dell'audizione  è  redatto
verbale  sottoscritto  dal  richiedente  e  si
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni
del presente articolo. 
Del motivo per cui il colloquio non può essere
videoregistrato è dato atto nel verbale. 
Il rifiuto di sottoscrivere il contenuto del verbale
e le motivazioni di tale rifiuto sono registrati nel
verbale  stesso  e  non  ostano  a  che  l'autorità
decidente adotti una decisione.



Art. 32. Decisione.

1.  Fatto  salvo  quanto  previsto  dagli  articoli  23,  29  e  30  la
Commissione territoriale adotta una delle seguenti decisioni:

a)  riconosce  lo  status  di  rifugiato  o  la  protezione  sussidiaria,
secondo  quanto  previsto  dagli  articoli  11  e  17  del  decreto
legislativo 19 novembre 2007, n. 251; 
b) rigetta la domanda qualora non sussistano i presupposti per il
riconoscimento della protezione internazionale fissati dal decreto
legislativo 19 novembre 2007, n. 251, o ricorra una delle cause
di  cessazione  o  esclusione  dalla  protezione  internazionale
previste dal medesimo decreto legislativo;
b-bis) rigetta la domanda per manifesta infondatezza nei casi di
cui all'articolo 28-bis, comma 2, lettera a).

[2. Nel caso in cui il richiedente provenga da un Paese di origine
sicuro ed abbia addotto gravi motivi per non ritenere sicuro quel
Paese  nelle  circostanze  specifiche  in  cui  egli  si  trova,  la
Commissione non può pronunciarsi sulla domanda senza previo
esame,  svolto  in  conformità  ai  principi  ed  alle  garanzie
fondamentali di cui al capo secondo. Tra i gravi motivi possono
essere  comprese  gravi  discriminazioni  e  repressioni  di
comportamenti non costituenti reato per l'ordinamento italiano,
riferiti al richiedente e che risultano oggettivamente perseguibili
nel Paese di origine sicuro.]

3.  Nei  casi  in  cui  non  accolga  la  domanda  di  protezione
internazionale e ritenga che possano sussistere gravi motivi di
carattere  umanitario,  la  Commissione  territoriale  trasmette  gli
atti al questore per l'eventuale rilascio del permesso di soggiorno
ai sensi dell'articolo 5, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286.

3-bis.  La Commissione territoriale trasmette,  altresì,  gli  atti  al
Questore  per  le  valutazioni  di  competenza  se  nel  corso
dell'istruttoria  sono  emersi  fondati  motivi  per  ritenere  che  il
richiedente è stato vittima dei delitti di cui agli articoli 600 e 601
del codice penale.

4.  La  decisione  di  cui  al  comma  1,  lettere  b)  e  b-bis),  ed  il
verificarsi delle ipotesi previste dagli articoli 23 e 29 comportano
alla  scadenza  del  termine  per  l'impugnazione  l'obbligo  per  il
richiedente di lasciare il  territorio nazionale,  salvo che gli  sia
stato rilasciato un permesso di soggiorno ad altro titolo. A tale
fine, alla scadenza del termine per l'impugnazione, si provvede ai
sensi  dell'articolo  13,  commi  4 e  5 del  decreto  legislativo  25
luglio 1998, n. 286, salvo gli effetti dell'articolo 35-bis, commi
3 e 4.

Decisioni di rigetto della domanda.
In  tali  casi,  è  prevista  l'espulsione  mediante
accompagnamento  alla  frontiera  a  mezzo della
forza pubblica ovvero mediante la concessione
di un periodo per la partenza volontaria (art. 13,
commi IV e V, D.Lgs.vo n. 286/98). 
Ciò,  salva  impugnazione  mediante  ricorso  del
provvedimento  impugnato,  che  ne  sospende
l'efficacia esecutiva, in automatico ovvero anche
solo  quando  ricorrano  gravi  e  circostanziate
ragioni  ed  assunte,  ove  occorra,  sommarie
informazioni.

Art. 33. Revoca e cessazione della protezione internazionale
riconosciuta.

1. Nel  procedimento di revoca o di  cessazione dello status  di
protezione  internazionale,  l'interessato  deve  godere  delle
seguenti garanzie:

a) essere informato per iscritto che la Commissione nazionale
procede al nuovo esame del suo diritto al riconoscimento della
protezione internazionale e dei motivi dell'esame; 
b)  avere  la  possibilità  di  esporre  in  un  colloquio  personale  a
norma degli articoli 10, 11 e 12 o in una dichiarazione scritta, i
motivi  per  cui  il  suo  status  non  dovrebbe  essere  revocato  o
cessato.

2.  La  Commissione  nazionale,  nell'ambito  di  tale  procedura,
applica  in  quanto  compatibili  i  principi  fondamentali  e  le
garanzie di cui al capo II.

3. Nel caso di decisione di revoca o cessazione degli status di
protezione  internazionale  si  applicano  le  disposizioni  di  cui
all'articolo 32, comma 3.

Notificazioni  degli  atti  e  dei  provvedimenti
del procedimento di revoca o cessazione della
protezione internazionale.

La  Commissione  nazionale  provvede  alle
notificazioni degli  atti  e dei provvedimenti  del
procedimento  di  revoca  o  cessazione  della
protezione internazionale con le modalità di cui
all'articolo 11. 

Ove  ricorrano  motivi  di  ordine  e  sicurezza
pubblica  ovvero  di  sicurezza  nazionale,  le
notificazioni  possono  essere  eseguite  a  mezzo
delle forze di polizia.



3-bis. La Commissione nazionale provvede alle notificazioni
degli atti e dei provvedimenti del procedimento di revoca o
cessazione della protezione internazionale con le modalità di
cui all'articolo 11. Ove ricorrano motivi di ordine e sicurezza
pubblica  ovvero  di  sicurezza  nazionale,  le  notificazioni
possono essere eseguite a mezzo delle forze di polizia.

Art. 35. Impugnazione.

1.  Avverso  la  decisione  della  Commissione  territoriale  e  la
decisione  della  Commissione  nazionale  sulla  revoca  o  sulla
cessazione dello status di rifugiato o di persona cui è accordata la
protezione  sussidiaria  è  ammesso  ricorso  dinanzi  all'autorità
giudiziaria ordinaria. Il ricorso è ammesso anche nel caso in cui
l'interessato  abbia  richiesto  il  riconoscimento  dello  status  di
rifugiato  e  sia  stato  ammesso  esclusivamente  alla  protezione
sussidiaria.

2.  Le  controversie  di  cui  al  comma  1  sono  disciplinate
dall'articolo 35-bis.

2-bis. I provvedimenti  comunicati  alla Commissione nazionale
ovvero alle Commissioni territoriali ai sensi dell'articolo 35-bis,
commi 4 e 13, sono tempestivamente trasmessi dalle medesime
Commissioni  territoriali  o  nazionali  al  questore  del  luogo  di
domicilio del ricorrente, risultante agli atti della Commissione,
per gli adempimenti conseguenti.

[3.  Tutte  le  comunicazioni  e  notificazioni  si  eseguono  presso
l'avvocato  del  ricorrente  mediante  avviso  di  deposto  in
cancelleria.]

[4.  Il  procedimento  si  svolge  dinanzi  al  tribunale  in
composizione monocratica con le modalità dei procedimenti in
camera di consiglio.]

[5. Entro cinque giorni dal deposito del ricorso, il tribunale, con
decreto apposto in calce allo stesso, fissa l’udienza in camera di
consiglio. Il ricorso e il decreto di fissazione dell’udienza sono
notificati  all’interessato  e  al  Ministero  dell’interno,  presso  la
Commissione  nazionale  ovvero  presso  la  competente
Commissione  territoriale,  e  sono  comunicati  al  pubblico
ministero.]

[6.  La  proposizione del  ricorso  avverso  il  provvedimento  che
rigetta la domanda di riconoscimento dello status di rifugiato o
di persona cui è accordata la protezione sussidiaria ai sensi dei
commi 1 e 2 sospende l'efficacia del provvedimento impugnato.]

[7.  La  proposizione del  ricorso  avverso  il  provvedimento  che
dichiara  inammissibile  la  domanda  di  riconoscimento  dello
status  di  rifugiato  o  di  persona  cui  è  accordata  la  protezione
sussidiaria  ovvero  avverso  la  decisione  adottata  dalla
Commissione territoriale  ai  sensi  dell'articolo  22,  comma 2,  e
dell'articolo 32, comma 1, lettera b-bis), non sospende l'efficacia
del provvedimento impugnato. Il ricorrente può tuttavia chiedere
al  tribunale,  contestualmente  al  deposito  del  ricorso,  la
sospensione del provvedimento quando ricorrano gravi e fondati
motivi. In tale caso il tribunale, nei cinque giorni successivi al
deposito, decide con ordinanza non impugnabile, anche apposta
in  calce  al  decreto  di  fissazione  dell'udienza.  Nel  caso  di
sospensione  del  provvedimento  impugnato  al  richiedente  è
rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta di asilo ed è
disposta l'accoglienza nei centri di cui all'articolo 20.]

[8. La procedura di cui al comma 7 si applica, in ogni caso, al
ricorso presentato dal richiedente di cui agli articoli 20, comma
2,  lettere  b)  e  c),  e  21.  Il  richiedente  ospitato  nei  centri  di
accoglienza ai sensi dell'articolo 20, comma 2, lettere b) e c), o
trattenuto ai sensi dell'articolo 21 permane nel centro in cui si
trova fino alla adozione dell'ordinanza di cui al comma 7.]

[9. Il Ministero dell’interno, limitatamente al giudizio di primo

Ricorso  dinanzi  all'autorità  giudiziaria
ordinaria  avverso  la  decisione  della
Commissione territoriale e la decisione della
Commissione  nazionale  sulla  revoca  o  sulla
cessazione  dello  status  di  rifugiato  o  di
persona  cui  è  accordata  la  protezione
sussidiaria.

Le regole di procedura sono fissate dall'articolo
35-bis.



grado,  può  stare  in  giudizio  avvalendosi  direttamente  di  un
rappresentante  designato  dalla  Commissione  nazionale  o
territoriale  che ha adottato l’atto  impugnato.  La  Commissione
interessata può in ogni caso depositare alla prima udienza utile
tutti  gli  atti  e  la  documentazione  che  ritiene  necessari  ai  fini
dell’istruttoria. Si applica, in quanto compatibile, l’articolo 417-
bis, secondo comma, del codice di procedura civile.]

[10. Il tribunale, sentite le parti e assunti tutti i mezzi di prova
necessari,  entro tre mesi dalla presentazione del ricorso decide
con  sentenza  con  cui  rigetta  il  ricorso  ovvero  riconosce  al
ricorrente lo status di rifugiato o di persona cui è accordata la
protezione sussidiaria; la sentenza è notificata al ricorrente e al
Ministero dell’interno, presso la Commissione nazionale ovvero
presso la competente Commissione territoriale, ed è comunicata
al pubblico ministero.]

[11. Avverso la sentenza pronunciata ai sensi del comma 10 il
ricorrente,  il  Ministero  dell’interno  e  il  pubblico  ministero
possono proporre  reclamo alla corte d’appello,  con ricorso da
depositare presso la cancelleria della corte d’appello, a pena di
decadenza,  entro  dieci  giorni  dalla  notificazione  o
comunicazione della sentenza.]

[12. Il reclamo non sospende gli effetti della sentenza impugnata;
tuttavia la corte d'appello, su istanza del ricorrente, può disporre
con  ordinanza  non  impugnabile  che  l'esecuzione  sia  sospesa
quando ricorrano gravi e fondati motivi.]

[13. Nel procedimento dinanzi alla corte d'appello, che si svolge
in camera di consiglio, si applicano i commi 5, 9 e 10.]

[14. Avverso la sentenza pronunciata dalla corte d’appello può
essere  proposto  ricorso  per  cassazione.  Il  ricorso  deve  essere
proposto,  a  pena  di  decadenza,  entro  trenta  giorni  dalla
notificazione della sentenza. Esso è notificato alle parti assieme
al  decreto di fissazione dell’udienza in camera di consiglio,  a
cura  della  cancelleria.  La  Corte  di  cassazione  si  pronuncia  in
camera  di  consiglio  ai  sensi  dell’articolo  375  del  codice  di
procedura civile.]

Art. 35-bis. Delle controversie in materia di riconoscimento
della protezione internazionale.

1.  Le  controversie  aventi  ad  oggetto  l'impugnazione  dei
provvedimenti  previsti  dall'articolo  35,  sono  regolate  dalle
disposizioni di cui agli  articoli  737 e seguenti del codice di
procedura civile, ove non diversamente disposto dal presente
articolo.

2.  Il  ricorso  è  proposto,  a  pena  di  inammissibilità,  entro
trenta giorni  dalla notificazione del provvedimento,  ovvero
entro sessanta giorni se il ricorrente risiede all'estero, e può
essere depositato anche a mezzo del servizio postale ovvero
per il tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare
italiana.  In  tal  caso  l'autenticazione  della  sottoscrizione  e
l'inoltro  all'autorità  giudiziaria  italiana sono effettuati  dai
funzionari della rappresentanza e le comunicazioni relative
al  procedimento  sono  effettuate  presso  la  medesima
rappresentanza. La procura speciale al difensore è rilasciata
altresì  dinanzi  all'autorità  consolare.  Nei  casi  di  cui
all'articolo 28-bis, comma 2, e nei casi in cui nei confronti del
ricorrente  è  stato  adottato  un  provvedimento  di
trattenimento ai sensi dell'articolo 6 del decreto legislativo 18
agosto 2015,  n.  142,  i  termini  previsti  dal presente comma
sono ridotti della metà.

3. La proposizione del ricorso sospende l'efficacia esecutiva
del provvedimento impugnato, tranne che nelle ipotesi in cui
il ricorso viene proposto:

a) da parte di un soggetto nei cui confronti è stato adottato
un  provvedimento  di  trattenimento  in  un  centro  di  cui

L'impugnazione  dei  provvedimenti  previsti
dall'art. 35.

Le  controversie  aventi  ad  oggetto
l'impugnazione  dei  provvedimenti  previsti
dall'art.  35,  sono regolate  dalle  disposizioni  di
cui  agli  articoli  737  e  segg.ti  c.p.c.  (rito
camerale),  ove  non  diversamente  disposto  dal
presente articolo.

La  sospensione  dei  termini  processuali  nel
periodo feriale non opera nei procedimenti di cui
al presente articolo.

La controversia è trattata in ogni grado in via di
urgenza.

Processo telematico.

Il deposito dei provvedimenti, degli atti di parte
e  dei  documenti  relativi  ai  medesimi
procedimenti  ha  luogo  esclusivamente  con
modalità  telematiche,  nel  rispetto  della
normativa  anche  regolamentare  concernente  la
sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei



all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 
b)  avverso  il  provvedimento  che  dichiara  inammissibile  la
domanda di riconoscimento della protezione internazionale; 
c)  avverso  il  provvedimento  di  rigetto  per  manifesta
infondatezza ai sensi dell'articolo 32, comma 1, lettera b-bis);
d)  avverso  il  provvedimento  adottato  nei  confronti  dei
soggetti di cui all'articolo 28-bis, comma 2, lettera c).

4.  Nei  casi  previsti  dal  comma  3,  lettere  a),  b),  c)  e  d),
l'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere
sospesa,  quando  ricorrono  gravi  e  circostanziate  ragioni  e
assunte,  ove  occorra,  sommarie  informazioni,  con  decreto
motivato,  pronunciato  entro  cinque  giorni  dalla
presentazione  dell'istanza  di  sospensione  e  senza  la
preventiva convocazione della controparte. Il decreto con il
quale è concessa o negata la sospensione del provvedimento
impugnato  è  notificato,  a  cura  della  cancelleria  e  con  le
modalità  di  cui  al  comma  6,  unitamente  all'istanza  di
sospensione. Entro cinque giorni dalla notificazione le parti
possono  depositare  note  difensive.  Entro  i  cinque  giorni
successivi  alla  scadenza  del  termine  di  cui  al  periodo
precedente possono essere depositate note di replica. Qualora
siano state depositate note ai sensi del terzo e quarto periodo
del  presente  comma,  il  giudice,  con  nuovo  decreto,  da
emettersi entro i successivi cinque giorni, conferma, modifica
o revoca i  provvedimenti  già emanati.  Il  decreto emesso a
norma del presente comma non è impugnabile. Nei casi di cui
alle  lettere  b),  c)  e  d),  del  comma  3  quando  l'istanza  di
sospensione è accolta, al ricorrente è rilasciato un permesso
di soggiorno per richiesta asilo.

5. La proposizione del ricorso o dell'istanza cautelare ai sensi
del  comma  4  non  sospende  l'efficacia  esecutiva  del
provvedimento  che  dichiara,  per  la  seconda  volta,
inammissibile la domanda di riconoscimento della protezione
internazionale ai sensi dell'articolo 29, comma 1, lettera b).

6. Il ricorso è notificato, a cura della cancelleria, al Ministero
dell'interno,  presso  la  commissione  o  la  sezione  che  ha
adottato l'atto impugnato,  nonché,  limitatamente ai casi di
cessazione  o  revoca  della  protezione  internazionale,  alla
Commissione  nazionale  per  il  diritto  di  asilo;  il  ricorso  è
trasmesso  al  pubblico  ministero,  che,  entro  venti  giorni,
stende le sue conclusioni, a norma dell'articolo 738, secondo
comma, del codice di procedura civile, rilevando l'eventuale
sussistenza di cause ostative al riconoscimento dello status di
rifugiato e della protezione sussidiaria.

7.  Il  Ministero  dell'interno,  limitatamente  al  giudizio  di
primo grado, può stare in giudizio avvalendosi direttamente
di  propri  dipendenti  o  di  un rappresentante  designato  dal
presidente  della  Commissione  che  ha  adottato  l'atto
impugnato. Si applica, in quanto compatibile, l'articolo 417-
bis,  secondo  comma,  del  codice  di  procedura  civile.  Il
Ministero  dell'interno  può  depositare,  entro  venti  giorni
dalla notificazione del ricorso, una nota difensiva.

8. La Commissione che ha adottato l'atto impugnato è tenuta
a rendere disponibili con le modalità previste dalle specifiche
tecniche  di  cui  al  comma  16,  entro  venti  giorni  dalla
notificazione del ricorso, copia della domanda di protezione
internazionale  presentata,  della  videoregistrazione  di  cui
all'articolo  14,  comma  1,  del  verbale  di  trascrizione  della
videoregistrazione redatto a norma del medesimo articolo 14,
comma  1,  nonché  dell'intera  documentazione  comunque
acquisita nel corso della procedura di esame di cui al Capo
III,  ivi  compresa  l'indicazione  della  documentazione  sulla
situazione socio-politico-economica dei Paesi di provenienza
dei richiedenti di cui all'articolo 8, comma 3, utilizzata.

9. Il procedimento è trattato in camera di consiglio. Per la
decisione il giudice si avvale anche delle informazioni sulla

documenti informatici. 

Resta salva la facoltà del ricorrente che risieda
all'estero di effettuare il  deposito con modalità
non telematiche. 

In  ogni  caso,  il  giudice  può  autorizzare  il
deposito con modalità non telematiche quando i
sistemi  informatici  del  dominio  giustizia  non
sono  funzionanti  e  sussiste  una  indifferibile
urgenza.

Termini per il ricorso.

Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità,
entro  30  giorni  dalla  notificazione  del
provvedimento  ovvero  entro  60  giorni,  se  il
ricorrente  risiede  all'estero,  e  può  essere
depositato  anche  a  mezzo  del  servizio  postale
ovvero  per  il  tramite  di  una  rappresentanza
diplomatica o consolare italiana.

In alcuni casi particolari (art. 28-bis, comma 2, e
art. 6 D.Lgs.vo n. 142/15, i termini sono ridotti
della metà.

Sospensione della esecuzione.

La proposizione del ricorso sospende l'efficacia
esecutiva del provvedimento impugnato, tranne
che nelle ipotesi in cui il ricorso viene proposto:

a)  da  parte  di  un soggetto  nei  cui  confronti  è
stato adottato un provvedimento di trattenimento
in un centro di cui all'art. 14 D.Lgs.vo n. 286/98;
b)  avverso  il  provvedimento  che  dichiara
inammissibile  la  domanda  di  riconoscimento
della protezione internazionale; 
c)  avverso  il  provvedimento  di  rigetto  per
manifesta  infondatezza  ai  sensi  dell'art.  32,
comma 1, lettera b-bis); 
d)  avverso  il  provvedimento  adottato  nei
confronti  dei  soggetti  di  cui  all'art.  28-bis,
comma 2, lettera c).

Nei  casi  previsti  dalle  lettere  a),  b),  c)  e  d),
l'efficacia  esecutiva  del  provvedimento
impugnato  può  essere  sospesa  con  decreto
motivato inaudita altera parte, quando ricorrono
gravi  e  circostanziate  ragioni  e  assunte,  ove
occorra, sommarie informazioni. 

Il  decreto  con il  quale  è  concessa o negata la
sospensione  del  provvedimento  impugnato  è
notificato. 

Entro  5  giorni  dalla  notificazione  le  parti
possono depositare note difensive. 



situazione socio-politico-economica del Paese di provenienza
previste  dall'articolo  8,  comma  3  che  la  Commissione
nazionale  aggiorna  costantemente  e  rende  disponibili
all'autorità giudiziaria con modalità previste dalle specifiche
tecniche di cui al comma 16.

10.  E'  fissata  udienza  per  la  comparizione  delle  parti
esclusivamente quando il giudice:

a) visionata la videoregistrazione di cui al comma 8, ritiene
necessario disporre l'audizione dell'interessato; 
b) ritiene indispensabile richiedere chiarimenti alle parti; 
c)  dispone  consulenza  tecnica  ovvero,  anche  d'ufficio,
l'assunzione di mezzi di prova.

11. L'udienza è altresì disposta quando ricorra almeno una
delle seguenti ipotesi:

a) la videoregistrazione non è disponibile; 
b) l'interessato ne abbia fatto motivata richiesta nel ricorso
introduttivo e il giudice, sulla base delle motivazioni esposte
dal  ricorrente,  ritenga  la  trattazione  del  procedimento  in
udienza essenziale ai fini della decisione; 
c) l'impugnazione si fonda su elementi di fatto non dedotti
nel corso della procedura amministrativa di primo grado.

12.  Il  ricorrente può depositare una nota difensiva entro i
venti  giorni  successivi  alla  scadenza  del  termine  di  cui  al
comma 7, terzo periodo.

13.  Entro  quattro  mesi  dalla  presentazione  del  ricorso,  il
Tribunale  decide,  sulla  base  degli  elementi  esistenti  al
momento della decisione,  con decreto che rigetta il  ricorso
ovvero  riconosce  al  ricorrente  lo  status  di  rifugiato  o  di
persona cui è accordata la protezione sussidiaria. Il decreto
non  è  reclamabile.  La  sospensione  degli  effetti  del
provvedimento impugnato, di cui al comma 3, viene meno se
con decreto,  anche non definitivo, il  ricorso è rigettato. La
disposizione  di  cui  al  periodo  precedente  si  applica  anche
relativamente  agli  effetti  del  provvedimento  cautelare
pronunciato a norma del comma 4. Il termine per proporre
ricorso  per  cassazione  è  di  giorni  trenta  e  decorre  dalla
comunicazione  del  decreto  a  cura  della  cancelleria,  da
effettuarsi anche nei confronti della parte non costituita. La
procura alle liti per la proposizione del ricorso per cassazione
deve essere conferita, a pena di inammissibilità del ricorso, in
data successiva alla comunicazione del decreto impugnato; a
tal fine il difensore certifica la data di rilascio in suo favore
della  procura  medesima.  In  caso  di  rigetto,  la  Corte  di
cassazione  decide  sull'impugnazione  entro  sei  mesi  dal
deposito  del  ricorso.  Quando  sussistono  fondati  motivi,  il
giudice  che  ha  pronunciato  il  decreto  impugnato  può
disporre la sospensione degli effetti del predetto decreto, con
conseguente ripristino,  in caso di sospensione di decreto di
rigetto,  della  sospensione  dell'efficacia  esecutiva  della
decisione  della  Commissione.  La  sospensione  di  cui  al
periodo  precedente  è  disposta  su  istanza  di  parte  da
depositarsi entro cinque giorni dalla proposizione del ricorso
per cassazione.  La controparte può depositare una propria
nota  difensiva  entro  cinque  giorni  dalla  comunicazione,  a
cura della cancelleria, dell'istanza di sospensione. Il giudice
decide  entro  i  successivi  cinque  giorni  con  decreto  non
impugnabile.

14. La sospensione dei termini processuali nel periodo feriale
non opera nei procedimenti di cui al presente articolo.

15. La controversia è trattata in ogni grado in via di urgenza.

16.  Le specifiche tecniche di cui al  comma 8 sono stabilite
d'intesa  tra  i  Ministeri  della  giustizia  e  dell'interno,  con
decreto  direttoriale,  da  adottarsi  entro  centottanta  giorni
dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente  articolo,

Entro  i  5  giorni  successivi  alla  scadenza  del
termine  di  cui  al  periodo  precedente  possono
essere depositate note di replica. 

Qualora siano state  depositate  note,  il  giudice,
con nuovo decreto, conferma, modifica o revoca
i provvedimenti già emanati. 

Il decreto non è impugnabile. 

Nei  casi  di  cui  alle lettere  b),  c)  e d),  quando
l'istanza di sospensione è accolta, al ricorrente è
rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta
asilo.

La  proposizione  del  ricorso  o  dell'istanza
cautelare  di  sospensione  non  sospendono
l'efficacia  esecutiva  del  provvedimento  che
dichiara, per la seconda volta, inammissibile la
domanda  di  riconoscimento  della  protezione
internazionale.

La sospensione degli  effetti  del provvedimento
impugnato viene meno se il ricorso è rigettato. 

Notifiche a seguito del ricorso.

Il ricorso è notificato, a cura della cancelleria, al
Ministero dell'interno, presso la Commissione o
la  Sezione  che  ha  adottato  l'atto  impugnato,
nonché,  limitatamente  ai  casi  di  cessazione  o
revoca  della  protezione  internazionale,  alla
Commissione nazionale per il diritto di asilo.

Il  ricorso  è  trasmesso  al  p.m.,  che,  entro  20
giorni,  stende  le  sue  conclusioni,  a  norma
dell'articolo 738, comma II, del c.p.c., rilevando
l'eventuale  sussistenza  di  cause  ostative  al
riconoscimento dello status di rifugiato e della
protezione sussidiaria.

Il  Ministero  dell'interno,  limitatamente  al
giudizio  di  I  grado,  può  stare  in  giudizio
avvalendosi direttamente di propri dipendenti o
di  un  rappresentante  designato  dal  presidente
della  Commissione  che  ha  adottato  l'atto
impugnato.

Si applica, in quanto compatibile, l'articolo 417-
bis, comma II, c.p.c. 

Il Ministero dell'interno può depositare, entro 20
giorni  dalla  notificazione del  ricorso,  una nota
difensiva.

Il  ricorrente può depositare  una nota difensiva
entro i 20 giorni successivi.

La  Commissione  che  ha  adottato  l'atto



pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
e sui siti internet dei medesimi Ministeri.

17.  Quando  il  ricorrente  è  ammesso  al  patrocinio  a  spese
dello  Stato  e  l'impugnazione  ha  ad  oggetto  una  decisione
adottata dalla Commissione territoriale ai sensi degli articoli
29 e 32, comma 1,  lettera b-bis), il  giudice,  quando rigetta
integralmente  il  ricorso,  indica  nel  decreto  di  pagamento
adottato a norma dell'articolo 82 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 2002 n. 115, le ragioni per cui
non  ritiene  le  pretese  del  ricorrente  manifestamente
infondate ai fini di cui all'articolo 74, comma 2, del predetto
decreto.

18.    A  decorrere  dal  trentesimo  giorno  successivo  alla
pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Repubblica
italiana del provvedimento con cui il responsabile dei sistemi
informativi automatizzati del Ministero della giustizia attesta
la piena funzionalità dei sistemi con riguardo ai procedimenti
di  cui  al  presente  articolo,  il  deposito  dei  provvedimenti,
degli  atti  di  parte  e  dei  documenti  relativi  ai  medesimi
procedimenti  ha  luogo  esclusivamente  con  modalità
telematiche,  nel  rispetto  della  normativa  anche
regolamentare concernente la sottoscrizione, la trasmissione
e  la  ricezione  dei  documenti  informatici.  Resta  salva  la
facoltà  del  ricorrente  che  risieda all'estero  di  effettuare  il
deposito  con  modalità  non  telematiche.  In  ogni  caso,  il
giudice  può  autorizzare  il  deposito  con  modalità  non
telematiche  quando  i  sistemi  informatici  del  dominio
giustizia  non  sono  funzionanti  e  sussiste  una  indifferibile
urgenza.

impugnato è  tenuta a  rendere disponibili  entro
20  giorni  dalla  notificazione  del  ricorso  copia
della  domanda  di  protezione  internazionale
presentata,  della  videoregistrazione  del
colloquio,  del  verbale  di  trascrizione  della
videoregistrazione,  nonché  dell'intera
documentazione  comunque  acquisita  nel  corso
della  procedura  di  esame,  ivi  compresa
l'indicazione  della  documentazione  sulla
situazione socio-politico-economica dei Paesi di
provenienza dei richiedenti, utilizzata.

Trattazione.

Il procedimento è trattato in camera di consiglio.

Per la decisione il giudice si avvale anche delle
informazioni  sulla  situazione  socio-politico-
economica del Paese di provenienza.

E' fissata udienza per la comparizione delle parti
esclusivamente quando il giudice:

a)  visionata  la  videoregistrazione,  ritiene
necessario disporre l'audizione dell'interessato; 
b)  ritiene  indispensabile  richiedere  chiarimenti
alle parti; 
c)  dispone  consulenza  tecnica  ovvero,  anche
d'ufficio, l'assunzione di mezzi di prova.

L'udienza  è  altresì  disposta  quando  ricorra
almeno una delle seguenti ipotesi:

a) la videoregistrazione non è disponibile; 
b) l'interessato ne abbia fatto motivata richiesta
nel  ricorso introduttivo e il  giudice,  sulla base
delle motivazioni esposte dal ricorrente, ritenga
la  trattazione  del  procedimento  in  udienza
essenziale ai fini della decisione; 
c) l'impugnazione si fonda su elementi di fatto
non  dedotti  nel  corso  della  procedura
amministrativa di primo grado.

Decisione.

Tribunale decide con decreto entro 4 mesi dalla
presentazione del ricorso.

Esso:

a) rigetta il ricorso; ovvero

b) riconosce al ricorrente lo status di rifugiato o
di  persona  cui  è  accordata  la  protezione
sussidiaria. 

Il decreto non è reclamabile. 

Ricorso per Cassazione.



Il termine per proporre ricorso per Cassazione è
di giorni 30 dalla comunicazione del decreto a
cura  della  cancelleria,  da  effettuarsi  anche  nei
confronti della parte non costituita. 

La  procura  alle  liti  per  la  proposizione  del
ricorso  per  cassazione  deve  essere conferita,  a
pena  di  inammissibilità  del  ricorso,  in  data
successiva  alla  comunicazione  del  decreto
impugnato ed, a tal fine, il difensore certifica la
data  di  rilascio  in  suo  favore  della  procura
medesima.

In caso di rigetto, la Corte di cassazione decide
sull'impugnazione entro 6 mesi dal deposito del
ricorso. 

Quando sussistono fondati motivi, il giudice che
ha  pronunciato  il  decreto  impugnato  può
disporre la sospensione degli effetti del predetto
decreto,  con  conseguente  ripristino,  in  caso  di
sospensione  di  decreto  di  rigetto,  della
sospensione  dell'efficacia  esecutiva  della
decisione della Commissione. 

La  sospensione di  cui  al  periodo precedente è
disposta su istanza di parte da depositarsi entro 5
giorni  dalla  proposizione  del  ricorso  per
cassazione. 

La controparte può depositare una propria nota
difensiva entro 5 giorni dalla comunicazione, a
cura  della  cancelleria,  dell'istanza  di
sospensione. 

Il giudice decide entro i successivi 5 giorni con
decreto non impugnabile.

 



Modifiche al D.Lg.vo n. 150/11 contenente disposizioni complementari al codice di procedura
civile in materia di riduzione e semplificazione dei procedimenti civili di cognizione, ai sensi
dell'articolo 54 della legge 18 giugno 2009, n. 69.  

Articolo modificato Commento
Art.  16  Delle  controversie  in  materia  di  mancato
riconoscimento  del  diritto  di  soggiorno  sul  territorio
nazionale  in  favore  dei  cittadini  degli  altri  Stati  membri
dell'Unione europea o dei loro familiari.

1. Le controversie previste dall'articolo 8 del decreto legislativo
6  febbraio  2007,  n.  30,  sono  regolate  dal  rito  sommario  di
cognizione.

2. È competente il tribunale sede della sezione specializzata in
materia di immigrazione, protezione internazionale e libera
circolazione dei cittadini dell'Unione europea del luogo in cui
il ricorrente ha la dimora.

Controversie  in  materia  di  mancato
riconoscimento  del  diritto  di  soggiorno  sul
territorio  nazionale  in  favore  dei  cittadini
degli altri Stati membri dell'Unione europea o
dei loro familiari.

Sono regolate dal rito sommario di cognizione.
È  adesso  competente  il  tribunale  sede  della
sezione  specializzata  in  materia  di
immigrazione, protezione internazionale e libera
circolazione  dei  cittadini  dell'Unione  europea
del luogo in cui il ricorrente ha la dimora.

Art.  17  Delle  controversie  in  materia  di  allontanamento  dei
cittadini degli altri Stati membri dell'Unione europea o dei loro
familiari.

1.  Le  controversie  aventi  ad  oggetto  l'impugnazione  del
provvedimento  di  allontanamento  dei  cittadini  degli  altri  Stati
membri  dell'Unione  europea  o  dei  loro  familiari  per  motivi
imperativi di pubblica sicurezza e per gli altri motivi di pubblica
sicurezza di cui all'articolo 20 del decreto legislativo 6 febbraio
2007,  n.  30,  nonché  per  i  motivi  di  cui  all'articolo  21  del
medesimo decreto legislativo, sono regolate dal rito sommario di
cognizione, ove non diversamente disposto dal presente articolo.

2. È competente il tribunale sede della sezione specializzata in
materia di immigrazione protezione internazionale e libera
circolazione dei cittadini dell'Unione europea del luogo in cui
ha sede l'autorità che ha adottato il provvedimento impugnato.

3. Il  ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta
giorni  dalla  notificazione  del  provvedimento,  ovvero  entro
sessanta  giorni  se  il  ricorrente  risiede  all'estero,  e  può  essere
depositato  anche  a  mezzo  del  servizio  postale  ovvero  per  il
tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare italiana. In
tal caso l'autenticazione della sottoscrizione e l'inoltro all'autorità
giudiziaria  italiana  sono  effettuati  dai  funzionari  della
rappresentanza e le comunicazioni relative al procedimento sono
effettuate  presso  la  medesima  rappresentanza.  La  procura
speciale  al  difensore  è  rilasciata  altresì  dinanzi  all'autorità
consolare.

4. Il ricorrente può stare in giudizio personalmente.

5. L'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere
sospesa  secondo  quanto  previsto  dall'articolo  5.
L'allontanamento dal territorio italiano non può avere luogo fino
alla  pronuncia  sull'istanza  di  sospensione,  salvo  che  il
provvedimento  sia  fondato  su  una  precedente  decisione
giudiziale o su motivi imperativi di pubblica sicurezza. Il giudice
decide  sull'istanza  di  sospensione  prima  della  scadenza  del
termine  entro  il  quale  il  ricorrente  deve  lasciare  il  territorio
nazionale.

6.  Quando  il  ricorso  è  rigettato,  il  ricorrente  deve  lasciare
immediatamente il territorio nazionale.

Controversie  in  materia  di  allontanamento
dei  cittadini  degli  altri  Stati  membri
dell'Unione europea o dei loro familiari.

È  adesso  competente  il  tribunale  sede  della
sezione specializzata in materia di immigrazione
protezione  internazionale  e  libera  circolazione
dei cittadini dell'Unione europea del luogo in cui
ha  sede  l'autorità  che  ha  adottato  il
provvedimento impugnato.

[Art. 19 Delle controversie in materia di riconoscimento della
protezione internazionale.

1.  Le  controversie  aventi  ad  oggetto  l'impugnazione  dei
provvedimenti previsti dall'articolo 35 del decreto legislativo

Articolo abrogato.



28 gennaio 2008, n. 25, sono regolate dal rito sommario di
cognizione,  ove  non  diversamente  disposto  dal  presente
articolo. 

2. È competente il tribunale,  in composizione monocratica,
del capoluogo del distretto di corte di appello in cui ha sede
la  Commissione  territoriale  per  il  riconoscimento  della
protezione internazionale o la sezione che ha pronunciato il
provvedimento  impugnato.  Sull'impugnazione  dei
provvedimenti  emessi  dalla  Commissione  nazionale  per  il
diritto  di  asilo  è  competente  il  tribunale,  in  composizione
monocratica, del capoluogo del distretto di corte di appello in
cui ha sede la Commissione territoriale o la sezione che ha
pronunciato  il  provvedimento  di  cui  è  stata  dichiarata  la
revoca o la cessazione. Nel caso di ricorrenti presenti in una
struttura di accoglienza governativa o in una struttura del
sistema di protezione di cui all'articolo 1-sexies del decreto-
legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, ovvero trattenuti in un
centro di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio
1998,  n.  286,  è  competente  il  tribunale  in  composizione
monocratica, che ha sede nel capoluogo di distretto di corte
di appello in cui ha sede la struttura ovvero il centro.

3.  Il  ricorso  è  proposto,  a  pena  di  inammissibilità,  entro
trenta giorni  dalla notificazione del provvedimento,  ovvero
entro sessanta giorni se il ricorrente risiede all'estero, e può
essere depositato anche a mezzo del servizio postale ovvero
per il tramite di una rappresentanza diplomatica o consolare
italiana.  In  tal  caso  l'autenticazione  della  sottoscrizione  e
l'inoltro  all'autorità  giudiziaria  italiana sono effettuati  dai
funzionari della rappresentanza e le comunicazioni relative
al  procedimento  sono  effettuate  presso  la  medesima
rappresentanza. La procura speciale al difensore è rilasciata
altresì  dinanzi  all'autorità  consolare.  Nei  casi  di  cui
all'articolo  28-bis,  comma  2,  del  decreto  legislativo  28
gennaio  2008,  n.  25,  e  nei  casi  in  cui  nei  confronti  del
ricorrente  è  stato  adottato  un  provvedimento  di
trattenimento  nei  centri  di  cui  all'articolo  14  del  decreto
legislativo  25  luglio  1998,  n.  286,  i  termini  previsti  dal
presente comma sono ridotti della metà.

4. La proposizione del ricorso sospende l'efficacia esecutiva
del provvedimento impugnato, tranne che nelle ipotesi in cui
il ricorso viene proposto: 

a) da parte di un soggetto nei cui confronti è stato adottato
un  provvedimento  di  trattenimento  in  un  centro  di  cui
all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286; 
b)  avverso  il  provvedimento  che  dichiara  inammissibile  la
domanda di riconoscimento della protezione internazionale; 
c)  avverso  il  provvedimento  di  rigetto  per  manifesta
infondatezza ai sensi dell'articolo 32, comma 1, lettera b-bis),
del  decreto legislativo 28 gennaio 2008,  n.  25,  e  successive
modificazioni; 
d)  avverso  il  provvedimento  adottato  nei  confronti  dei
soggetti  di  cui  all'articolo  28-bis,  comma 2,  lettera  c),  del
decreto  legislativo  28  gennaio  2008,  n.  25,  e  successive
modificazioni.  

5.  Nei  casi  previsti  dal  comma  4,  lettere  a),  b),  c)  e  d),
l'efficacia esecutiva del provvedimento impugnato può essere
sospesa secondo quanto previsto dall'articolo 5. L'ordinanza
di cui all'articolo 5, comma 1, è adottata entro 5 giorni dalla
presentazione dell'istanza di sospensione. Nei casi di cui alle
lettere  b),  c)  e  d),  del  comma  4,  quando  l'istanza  di
sospensione è accolta, al ricorrente è rilasciato un permesso
di soggiorno per richiesta asilo. 

5-bis. La proposizione del ricorso o dell'istanza cautelare ai
sensi  del  comma  5  non  sospende  l'efficacia  esecutiva  del
provvedimento  che  dichiara,  per  la  seconda  volta,



inammissibile la domanda di riconoscimento della protezione
internazionale ai sensi dell'articolo 29, comma 1, lettera b),
del  decreto legislativo 28 gennaio 2008,  n.  25,  e  successive
modificazioni.

6.  Il  ricorso  e  il  decreto  di  fissazione  dell'udienza  sono
notificati,  a  cura  della  cancelleria,  all'interessato  e  al
Ministero  dell'interno,  presso  la  Commissione  nazionale
ovvero presso la competente Commissione territoriale, e sono
comunicati al pubblico ministero. 

7.  Il  Ministero  dell'interno,  limitatamente  al  giudizio  di
primo grado, può stare in giudizio avvalendosi direttamente
di propri dipendenti o di un rappresentante designato dalla
Commissione che ha adottato l'atto impugnato. Si applica, in
quanto  compatibile,  l'articolo 417-bis,  secondo comma,  del
codice di procedura civile. 

8.  La  Commissione  che  ha  adottato  l'atto  impugnato  può
depositare  tutti  gli  atti  e  la  documentazione  che  ritiene
necessari  ai  fini  dell'istruttoria  e  il  giudice  può  procedere
anche  d'ufficio  agli  atti  di  istruzione  necessari  per  la
definizione della controversia. 

9. Entro sei mesi dalla presentazione del ricorso, il Tribunale
decide, sulla base degli  elementi esistenti  al momento della
decisione,  con  ordinanza  che  rigetta  il  ricorso  ovvero
riconosce al ricorrente lo status di rifugiato o di persona cui è
accordata  la  protezione  sussidiaria.  In  caso  di  rigetto,  la
Corte d’Appello decide sulla impugnazione entro sei mesi dal
deposito  del  ricorso.  Entro  lo  stesso  termine,  la  Corte  di
Cassazione decide sulla impugnazione del provvedimento di
rigetto pronunciato dalla Corte d’Appello. 

9-bis. L'ordinanza di cui al comma 9, nonché i provvedimenti
di cui all'articolo 5 sono comunicati alle parti a cura della
cancelleria.

10.  La  controversia  è  trattata  in  ogni  grado  in  via  di
urgenza.]

Art.  19-bis  Controversie  in  materia  di  accertamento  dello
stato di apolidia.

1. Le controversie in materia di accertamento dello stato di
apolidia  e  di  cittadinanza  italiana  sono  regolate  dal  rito
sommario di cognizione.

2. È competente il tribunale sede della sezione specializzata
in  materia  di  immigrazione,  protezione  internazionale  e
libera circolazione dei cittadini dell'Unione europea del luogo
in cui il ricorrente ha la dimora.

Controversie in materia di accertamento dello
stato di apolidia.

Sono regolate dal rito sommario di cognizione.
È  adesso  competente  il  tribunale  sede  della
sezione  specializzata  in  materia  di
immigrazione, protezione internazionale e libera
circolazione  dei  cittadini  dell'Unione  europea
del luogo in cui il ricorrente ha la dimora.

Art.  20  Dell'opposizione  al  diniego  del  nulla  osta  al
ricongiungimento familiare e del permesso di soggiorno per
motivi familiari, nonché agli altri provvedimenti dell'autorità
amministrativa in materia di diritto all'unità familiare.

1. Le controversie previste dall'articolo 30, comma 6, del decreto
legislativo  25  luglio  1998,  n.  286,  sono  regolate  dal  rito
sommario  di  cognizione,  ove  non  diversamente  disposto  dal
presente articolo.

2. È competente il tribunale sede della sezione specializzata in
materia di immigrazione protezione internazionale e libera
circolazione  dei  cittadini  dell'Unione europea,  del  luogo in
cui  ha  sede  l'autorità  che  ha  adottato  il  provvedimento
impugnato.

3. L'ordinanza che accoglie il ricorso può disporre il rilascio del
visto anche in assenza del nulla osta.

Opposizione  al  diniego  del  nulla  osta  al
ricongiungimento familiare e del permesso di
soggiorno  per  motivi  familiari,  nonché  agli
altri  provvedimenti  dell'autorità
amministrativa in materia di diritto all'unità
familiare.

Sono regolate dal rito sommario di cognizione,
ove non diversamente disposto.
È  adesso  competente  il  tribunale  sede  della
sezione specializzata in materia di immigrazione
protezione  internazionale  e  libera  circolazione
dei  cittadini  dell'Unione  europea,  del  luogo in
cui  ha  sede  l'autorità  che  ha  adottato  il



4. Gli atti del procedimento sono esenti da imposta di bollo e di
registro e da ogni altra tassa.

provvedimento impugnato.



Modifiche  al  D.Lgs.vo  n.  142/15  di  attuazione  della  Direttiva  2013/33/UE  recante  norme
relative  all'accoglienza  dei  richiedenti  protezione  internazionale,  nonché  della  Direttiva
2013/32/UE, recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di
protezione internazionale.

Articolo modificato Commento
Art. 4. Documentazione.

1.  Al  richiedente  è  rilasciato  un  permesso  di  soggiorno  per
richiesta  asilo  valido  nel  territorio  nazionale  per  sei  mesi,
rinnovabile fino alla decisione della domanda o comunque per il
tempo in cui è autorizzato a rimanere nel territorio nazionale ai
sensi dell'articolo 35-bis, commi 3 e 4, del decreto legislativo
28 gennaio 2008, n. 25.

2. In  caso di  trattenimento ai  sensi  dell'articolo 6,  la  questura
rilascia al richiedente un attestato nominativo, che certifica la sua
qualità di richiedente protezione internazionale. L'attestato non
certifica l'identità del richiedente.

3.  La  ricevuta  attestante  la  presentazione  della  richiesta  di
protezione  internazionale  rilasciata  contestualmente  alla
verbalizzazione della domanda ai sensi dell'articolo 26, comma
2-bis, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive
modificazioni, come introdotto dal presente decreto, costituisce
permesso di soggiorno provvisorio.

4. L'accesso alle misure di accoglienza e il rilascio del permesso
di  soggiorno  di  cui  al  comma  1,  non  sono  subordinati  alla
sussistenza di requisiti  ulteriori  rispetto a quelli  espressamente
richiesti dal presente decreto.

5.  La  questura  può  fornire  al  richiedente  un  documento  di
viaggio ai sensi dell'articolo 21 della legge 21 novembre 1967, n.
1185, quando sussistono gravi ragioni umanitarie che ne rendono
necessaria la presenza in un altro Stato.

Concessione al richiedente asilo di un permesso
di  soggiorno  per  richiesta  asilo  valido  nel
territorio nazionale per 6 mesi, rinnovabile per
tutto il tempo previsto per le nuove procedure di
cui all'art. 35-bis D.Lgs.vo n. 25/08.

Art. 5-bis. Iscrizione anagrafica.

1. Il richiedente protezione internazionale ospitato nei centri
di  cui  agli  articoli  9,  11  e  14  è  iscritto  nell'anagrafe  della
popolazione residente ai sensi dell'articolo 5 del regolamento
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio
1989, n. 223, ove non iscritto individualmente.

2.  È fatto obbligo al responsabile  della  convivenza di  dare
comunicazione  della  variazione  della  convivenza  al
competente ufficio di anagrafe entro venti giorni dalla data
in cui si sono verificati i fatti.

3.  La  comunicazione,  da  parte  del  responsabile  della
convivenza  anagrafica,  della  revoca  delle  misure  di
accoglienza  o  dell'allontanamento  non  giustificato  del
richiedente  protezione  internazionale  costituisce  motivo  di
cancellazione  anagrafica  con  effetto  immediato,  fermo
restando il diritto di essere nuovamente iscritto ai sensi del
comma 1.

Anagrafe  della  popolazione  residente  e
richiedenti la protezione internazionale.
Iscrizione  del  richiedente  la  protezione
internazionale  nell'anagrafe  della  popolazione
residente.
Al competente ufficio di anagrafe sono segnalate
tutte le variazioni.

Nei casi di  revoca delle misure di accoglienza o
di  allontanamento  non  giustificato  del
richiedente  protezione  internazionale,  vi  è
cancellazione anagrafica con effetto immediato.

Art. 6. Trattenimento.

1.  Il  richiedente  non  può  essere  trattenuto  al  solo  fine  di
esaminare la sua domanda.

2. Il richiedente è trattenuto, ove possibile in appositi spazi, nei
centri di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, sulla base di una valutazione caso per caso, quando:

a) si trova nelle condizioni previste dall'articolo 1, paragrafo F
della  Convenzione  relativa  allo  status  di  rifugiato,  firmata  a
Ginevra il 28 luglio 1951, ratificata con la legge 24 luglio 1954,
n. 722, e modificata dal protocollo di New York del 31 gennaio
1967, ratificato con la legge 14 febbraio 1970, n. 95; 

Domanda di asilo o protezione internazionale
presentata  dal  trattenuto  in  attesa
dell'esecuzione  di  un  provvedimento  di
respingimento o di espulsione    ex   D.Lgs.vo n.
286/98, al solo scopo di ritardare o impedire
l'esecuzione  del  respingimento  o
dell'espulsione.
In tali  casi  il  richiedente rimane trattenuto nel
centro di permanenza per i rimpatri di cui all'art.



b) si trova nelle condizioni di cui all'articolo 13, commi 1 e 2,
lettera c), del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e nei casi
di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27 luglio 2005,
n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005,
n. 155; 
c)  costituisce un pericolo per  l'ordine e  la  sicurezza pubblica.
Nella  valutazione della pericolosità  si  tiene conto di  eventuali
condanne,  anche con sentenza non definitiva,  compresa quella
adottata a seguito di applicazione della pena su richiesta ai sensi
dell'articolo  444  del  codice  di  procedura  penale,  per  uno  dei
delitti  indicati  dall'articolo  380,  commi  1  e  2,  del  codice  di
procedura penale ovvero per reati inerenti agli stupefacenti, alla
libertà  sessuale,  al  favoreggiamento  dell'immigrazione
clandestina  o  per  reati  diretti  al  reclutamento  di  persone  da
destinare  alla  prostituzione  o  allo  sfruttamento  della
prostituzione o di minori da impiegare in attività illecite; 
d) sussiste rischio di fuga del richiedente. La valutazione sulla
sussistenza del rischio di fuga è effettuata, caso per caso, quando
il richiedente ha in precedenza fatto ricorso sistematicamente a
dichiarazioni o attestazioni false sulle proprie generalità al solo
fine di evitare l'adozione o l'esecuzione di un provvedimento di
espulsione ovvero non ha ottemperato ad uno dei provvedimenti
di cui all'articolo 13, commi 5, 5.2 e 13, nonché all'articolo 14
del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.

3. Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 2, il richiedente che si
trova in un centro di cui all'articolo 14 del decreto legislativo 25
luglio  1998,  n.  286,  in  attesa  dell'esecuzione  di  un
provvedimento di respingimento o di espulsione ai sensi degli
articoli 10, 13 e 14 del medesimo decreto legislativo, rimane
nel centro quando vi sono fondati motivi per ritenere che la
domanda  è  stata  presentata  al  solo  scopo  di  ritardare  o
impedire l'esecuzione del respingimento o dell'espulsione.

4.  Lo  straniero  trattenuto  nei  centri  di  cui  all'articolo  14  del
decreto  legislativo  25  luglio  1998,  n.  286,  riceve,  a  cura  del
gestore, le informazioni sulla possibilità di richiedere protezione
internazionale. Al richiedente trattenuto nei medesimi centri sono
fornite  le  informazioni  di  cui  all'articolo  10,  comma  1,  del
decreto  legislativo  28  gennaio  2008,  n.  25,  con  la  consegna
dell'opuscolo informativo previsto dal medesimo articolo 10.

5.  Il  provvedimento  con  il  quale  il  questore  dispone  il
trattenimento  o  la  proroga  del  trattenimento  è  adottato  per
iscritto,  corredato  da  motivazione  e  reca  l'indicazione  che  il
richiedente ha facoltà di presentare personalmente o a mezzo di
difensore memorie o deduzioni al  tribunale sede della sezione
specializzata  in  materia  di  immigrazione  protezione
internazionale e libera circolazione dei cittadini dell'Unione
europea competente  alla  convalida.  Il  provvedimento  è
comunicato  al  richiedente  nella  prima  lingua  indicata  dal
richiedente o in una lingua che ragionevolmente si suppone che
comprenda  ai  sensi  dell'articolo  10,  comma  4,  del  decreto
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni. Si
applica,  per  quanto  compatibile,  l'articolo  14  del  decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, comprese le misure alternative
di  cui  al  comma  1-bis  del  medesimo  articolo  14.  La
partecipazione  del  richiedente  all'udienza  per la  convalida
avviene, ove possibile, a distanza mediante un collegamento
audiovisivo, tra l'aula d'udienza e il centro di cui all'articolo
14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 nel quale egli
è  trattenuto.  Il  collegamento  audiovisivo  si  svolge  in
conformità  alle  specifiche  tecniche  stabilite  con  decreto
direttoriale  d'intesa  tra  i  Ministeri  della  giustizia  e
dell'interno entro centottanta giorni dalla data di entrata in
vigore  della  presente  disposizione,  e,  in  ogni  caso,  con
modalità  tali  da  assicurare  la  contestuale,  effettiva  e
reciproca visibilità delle persone presenti in entrambi i luoghi
e  la  possibilità  di  udire  quanto  vi  viene  detto.  E'  sempre
consentito al difensore, o a un suo sostituto, di essere presente
nel  luogo  ove  si  trova  il  richiedente.  Un  operatore  della

14 del D.Lgs.vo n. 286/98.
Il  richiedente  trattenuto  che  presenta  ricorso
giurisdizionale  avverso  la  decisione  di  rigetto
della  Commissione  territoriale  ai  sensi
dell'articolo 35-bis del D.Lgs.vo n. 25/08 rimane
nel  centro fino all'adozione del provvedimento
di cui al comma IV del medesimo articolo 35-
bis nonché per tutto il tempo in cui è autorizzato
a  rimanere  nel  territorio  nazionale  in
conseguenza  del  ricorso  giurisdizionale
proposto.

Il  provvedimento  con  il  quale  il  Questore
dispone  il  trattenimento  o  la  proroga  del
trattenimento è adottato per iscritto, corredato da
motivazione  e  reca  l'indicazione  che  il
richiedente  ha  facoltà  di  presentare
personalmente o a mezzo di difensore memorie
o  deduzioni  al  tribunale  sede  della  sezione
specializzata  in  materia  di  immigrazione
protezione  internazionale  e  libera  circolazione
dei cittadini dell'Unione europea competente alla
convalida.
La partecipazione del richiedente all'udienza per
la  convalida avviene,  ove possibile,  a  distanza
mediante un collegamento audiovisivo, tra l'aula
d'udienza e il centro  nel quale egli è trattenuto. 

E'  sempre  consentito  al  difensore,  o  a  un  suo
sostituto,  di  essere  presente  nel  luogo  ove  si
trova il richiedente. 

Un operatore della polizia di Stato è presente nel
luogo  ove  si  trova  il  richiedente  e  ne  attesta
l'identità,  dando  atto  che  non  sono  posti
impedimenti o limitazioni all'esercizio dei diritti
e delle facoltà a lui spettanti. 

Se ha luogo l'audizione del richiedente, egli dà
atto  delle  cautele  adottate  per  assicurarne  la
regolarità con riferimento al luogo ove si trova. 

A tal fine interpella, ove occorra, il richiedente e
il suo difensore. 

Delle operazioni svolte è redatto verbale a cura
del medesimo operatore della polizia di Stato. 



polizia di Stato appartenente ai ruoli  di cui all'articolo 39,
secondo comma, della legge 1° aprile 1981, n. 121, è presente
nel  luogo ove  si  trova  il  richiedente  e  ne  attesta  l'identità
dando  atto  che  non  sono  posti  impedimenti  o  limitazioni
all'esercizio dei diritti e delle facoltà a lui spettanti. Egli dà
atto dell'osservanza delle disposizioni di cui al quinto periodo
del  presente  comma  nonché,  se  ha  luogo  l'audizione  del
richiedente,  delle  cautele  adottate  per  assicurarne  la
regolarità con riferimento al  luogo ove si  trova.  A tal  fine
interpella, ove occorra, il richiedente e il suo difensore. Delle
operazioni  svolte  è  redatto  verbale  a  cura  del  medesimo
operatore della polizia di Stato. Quando il trattenimento è già
in corso al momento della presentazione della domanda, i termini
previsti  dall'articolo  14,  comma  5,  del  decreto  legislativo  25
luglio 1998, n. 286, si sospendono e il questore trasmette gli atti
al  tribunale  sede  della  sezione  specializzata  in  materia  di
immigrazione protezione internazionale e libera circolazione
dei  cittadini  dell'Unione  europea per  la  convalida  del
trattenimento per un periodo massimo di ulteriori sessanta giorni,
per  consentire  l'espletamento  della  procedura  di  esame  della
domanda.

6.  Il  trattenimento o la proroga del trattenimento non possono
protrarsi  oltre  il  tempo strettamente  necessario all'esame della
domanda ai sensi dell'articolo 28-bis, commi 1 e 3, del decreto
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni,
come  introdotto  dal  presente  decreto,  salvo  che  sussistano
ulteriori  motivi  di  trattenimento  ai  sensi  dell'articolo  14  del
decreto  legislativo  25  luglio  1998,  n.  286.  Eventuali  ritardi
nell'espletamento  delle  procedure  amministrative  preordinate
all'esame  della  domanda,  non  imputabili  al  richiedente,  non
giustificano la proroga del trattenimento.

7.  Il  richiedente  trattenuto  ai  sensi  dei  commi  2  e  3  che
presenta  ricorso  giurisdizionale  avverso  la  decisione  di
rigetto  della  Commissione  territoriale  ai  sensi  dell'articolo
35-bis  del  decreto  legislativo  28  gennaio  2008,  n.  25,  e
successive modificazioni, rimane nel centro fino all'adozione
del provvedimento di cui al comma 4 del medesimo articolo
35-bis,  nonché  per  tutto  il  tempo  in  cui  è  autorizzato  a
rimanere nel territorio nazionale in conseguenza del ricorso
giurisdizionale proposto.

8. Ai fini di cui al comma 7, il questore chiede la proroga del
trattenimento  in  corso  per  periodi  ulteriori  non  superiori  a
sessanta giorni di volta in volta prorogabili da parte del tribunale
in composizione monocratica, finché permangono le condizioni
di  cui  al  comma  7.  In  ogni  caso,  la  durata  massima  del
trattenimento  ai  sensi  dei  commi  5  e  7  non  può  superare
complessivamente dodici mesi.

9.  Il  trattenimento  è  mantenuto  soltanto  finché  sussistono  i
motivi di cui ai commi 2, 3 e 7. In ogni caso, nei confronti del
richiedente trattenuto che chiede di essere rimpatriato nel Paese
di origine o provenienza è immediatamente adottato o eseguito il
provvedimento  di  espulsione  con  accompagnamento  alla
frontiera ai sensi dell'articolo 13, commi 4 e 5-bis, del decreto
legislativo  25  luglio  1998,  n.  286.  La  richiesta  di  rimpatrio
equivale a ritiro della domanda di protezione internazionale.

10.  Nel  caso  in  cui  il  richiedente  è  destinatario  di  un
provvedimento di espulsione da eseguirsi con le modalità di cui
all'articolo 13, commi 5 e 5.2, del decreto legislativo 25 luglio
1998, n. 286, il termine per la partenza volontaria fissato ai sensi
del  medesimo  articolo  13,  comma  5,  è  sospeso  per  il  tempo
occorrente all'esame della domanda. In tal caso il richiedente ha
accesso alle misure di accoglienza previste dal presente decreto
in presenza dei requisiti di cui all'articolo 14.

Art. 7. Condizioni di trattenimento.

1. Il richiedente è trattenuto nei centri di cui all'articolo 6 con

Incompatibilità con il trattenimento.



modalità  che  assicurano  la  necessaria  assistenza  e  il  pieno
rispetto  della  sua  dignità,  secondo  le  disposizioni  di  cui  agli
articoli 14 del testo unico e 21 del decreto del Presidente della
Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e successive modificazioni.
E'  assicurata  in  ogni  caso  alle  richiedenti  una  sistemazione
separata,  nonché  il  rispetto  delle  differenze  di  genere.  Ove
possibile, è preservata l'unità del nucleo familiare. E' assicurata
la fruibilità di spazi all'aria aperta.

2. E' consentito l'accesso ai centri di cui all'articolo 6, nonché la
libertà  di  colloquio  con  i  richiedenti  ai  rappresentanti
dell'UNHCR  o  alle  organizzazioni  che  operano  per  conto
dell'UNHCR in base ad accordi con la medesima organizzazione,
ai familiari, agli avvocati dei richiedenti, ai rappresentanti degli
enti  di  tutela  dei  titolari  di  protezione  internazionale  con
esperienza consolidata  nel settore,  ai  ministri  di  culto,  nonché
agli altri soggetti indicati nelle direttive del Ministro dell'interno
adottate  ai  sensi  dell'articolo  21,  comma  8,  del  decreto  del
Presidente  della  Repubblica  31  agosto  1999,  n.  394,  con  le
modalità specificate con le medesime direttive.

3.  Per  motivi  di  sicurezza,  ordine  pubblico,  o  comunque  per
ragioni connesse alla corretta gestione amministrativa dei centri
di cui all'articolo 6, l'accesso ai centri può essere limitato, purché
non  impedito  completamente,  secondo  le  direttive  di  cui  al
comma 2.

4.  Il  richiedente  è  informato  delle  regole  vigenti  nel  centro
nonché  dei  suoi  diritti  ed  obblighi  nella  prima  lingua  da  lui
indicata  o  in  una  lingua  che  ragionevolmente  si  suppone  che
comprenda  ai  sensi  dell'articolo  10,  comma  4,  del  decreto
legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, e successive modificazioni.

5. Non possono essere trattenuti nei centri di cui all'articolo 6 i
richiedenti le cui condizioni di salute o di vulnerabilità ai sensi
dell'articolo  17,  comma  1,  sono  incompatibili  con  il
trattenimento. Nell'ambito dei servizi socio-sanitari garantiti nei
centri è assicurata anche la verifica periodica della sussistenza di
condizioni di  vulnerabilità che richiedono misure di assistenza
particolari.

Non  possono  essere  trattenuti  nei  centri  di
permanenza  per  i  rimpatri  i  richiedenti  le  cui
condizioni  di  salute  o  di  vulnerabilità,  sono
incompatibili con il trattenimento.

Art.  14.  Sistema  di  accoglienza  territoriale  -  Sistema  di
protezione per richiedenti asilo e rifugiati.

1. Il  richiedente che ha formalizzato la domanda e che risulta
privo di mezzi sufficienti a garantire una qualità di vita adeguata
per il sostentamento proprio e dei propri familiari,  ha accesso,
con  i  familiari,  alle  misure  di  accoglienza  del  Sistema  di
protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR) predisposte
dagli enti locali ai sensi dell'articolo 1-sexies del decreto-legge
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modificazioni, dalla
legge  28  febbraio  1990,  n.  39,  e  finanziate  dal  Fondo di  cui
all'articolo 1-septies  del  medesimo decreto anche in  deroga al
limite dell'80 per cento di cui al comma 2 del medesimo articolo
1-sexies.

2.  Con decreto del Ministro dell'interno,  sentita la Conferenza
unificata  di  cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, che si esprime entro trenta giorni, sono fissate le
modalità  di  presentazione  da  parte  degli  enti  locali  delle
domande  di  contributo  per  la  realizzazione  dei  progetti  di
accoglienza di cui al comma 1. Il medesimo decreto detta le linee
guida per la predisposizione dei servizi da assicurare, compresi
quelli destinati alle persone portatrici di esigenze particolari di
cui all'articolo 17.

3. La valutazione dell'insufficienza dei mezzi di  sussistenza di
cui al comma 1 è effettuata dalla prefettura - Ufficio territoriale
del  Governo  con  riferimento  all'importo  annuo  dell'assegno
sociale.

4.  Le  misure  di  accoglienza  sono assicurate  per  la  durata  del
procedimento  di  esame  della  domanda  da  parte  della

Misure  di  accoglienza  del  Sistema  di
Protezione  per Richiedenti  Asilo  e  Rifugiati
(SPRAR) predisposte dagli enti locali ai sensi
dell'art. 1-sexies D.L. n. 416/89, conve. dalla
L. n. 39/90.

Le misure di accoglienza sono assicurate per la
durata  del  procedimento  di  esame  della
domanda da parte della Commissione territoriale
per  il  riconoscimento  della  protezione
internazionale di cui al  D.Lgs.vo n. 25/08 e, in
caso  di  rigetto,  fino alla  scadenza  del  termine
per l'impugnazione della decisione. 

In  caso  di  ricorso  giurisdizionale  proposto  ai
sensi dell'articolo 35 del  D.Lgs.vo n.  25/08, il
ricorrente, privo di mezzi sufficienti, usufruisce
delle  misure  di  accoglienza  di  cui  al  presente
decreto  per  il  tempo  in  cui  è  autorizzato  a
rimanere nel territorio nazionale. 

Nei casi di cui all'articolo 35-bis, comma 4, del
D.Lgs.vo n.  25/08,  fino  alla  decisione
sull'istanza di sospensione, il  ricorrente rimane



Commissione territoriale per il riconoscimento della protezione
internazionale  di  cui  all'articolo  4  del  decreto  legislativo  28
gennaio 2008, n.  25,  e successive modificazioni,  e,  in caso di
rigetto, fino alla scadenza del termine per l'impugnazione della
decisione.  Salvo  quanto  previsto  dall'articolo  6,  comma  7,  in
caso di ricorso giurisdizionale proposto ai sensi dell'articolo 35
del  decreto  legislativo  28  gennaio  2008,  n.  25,  e  successive
modificazioni, il ricorrente, privo di mezzi sufficienti ai sensi del
comma  1,  usufruisce  delle  misure  di  accoglienza  di  cui  al
presente decreto per il tempo in cui è autorizzato a rimanere nel
territorio nazionale  ai sensi dell'articolo 35-bis, commi 3 e 4,
del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25. Nei casi di cui
all'articolo  35-bis,  comma  4,  del  decreto  legislativo  28
gennaio  2008,  n.  25,  fino  alla  decisione  sull'istanza  di
sospensione, il ricorrente rimane nella struttura o nel centro in
cui si trova.

5. Quando vengono meno i presupposti per il trattenimento nei
centri  di  cui  all'articolo  6,  il  richiedente  che  ha  ottenuto  la
sospensione del provvedimento impugnato, ai sensi dell'articolo
35-bis, comma 4, del decreto legislativo 28 gennaio 2008, n.
25,  e  successive  modificazioni,  ha  accoglienza  nei  centri  o
strutture di cui all'articolo 9.

6.  Al  richiedente  di  cui  al  comma  5,  è  prorogata  la  validità
dell'attestato nominativo di cui all'articolo 4, comma 2. Quando
ricorrono le condizioni di cui all'articolo 6, comma 2, lettere a),
b)  e  c),  al  medesimo  richiedente  possono  essere  imposte  le
misure di cui all'articolo 14, comma 1-bis, del decreto legislativo
25 luglio 1998,  n.  286.  In  tal  caso competente  alla  convalida
delle misure, se ne ricorrono i presupposti, è il  tribunale sede
della  sezione  specializzata  in  materia  di  immigrazione
protezione internazionale  e  libera circolazione dei  cittadini
dell'Unione europea.

nella struttura o nel centro in cui si trova.

Quando  vengono  meno  i  presupposti  per  il
trattenimento  nei  centri  di  permanenza  per  i
rimpatri,  il  richiedente  che  ha  ottenuto  la
sospensione  del  provvedimento  impugnato,  ai
sensi  dell'articolo  35-bis,  comma  4,  del
D.Lgs.vo n. 25/08, ha accoglienza nei centri o
strutture di cui all'articolo 9.
Al richiedente di cui al comma 5, è prorogata la
validità  dell'attestato  nominativo  di  cui
all'articolo 4, comma 2. 

Quando ricorrono le condizioni di cui all'articolo
6,  comma  2,  lettere  a),  b)  e  c),  al  medesimo
richiedente possono essere imposte le misure di
cui all'articolo 14, comma 1-bis, del D.Lgs.vo n.
286/98. 

In  tal  caso  competente  alla  convalida  delle
misure,  se  ne  ricorrono  i  presupposti,  è  il
tribunale  sede  della  sezione  specializzata  in
materia  di  immigrazione  protezione
internazionale e libera circolazione dei cittadini
dell'Unione europea.

Art.  22-bis.  Partecipazione  dei  richiedenti  protezione
internazionale ad attività di utilità sociale.

1.  I  prefetti  promuovono,  d'intesa  con  i  Comuni  e  con  le
regioni  e  le  province  autonome,  anche  nell'ambito
dell'attività dei Consigli territoriali per l'immigrazione di cui
all'articolo 3, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998,
n.  286,  e  successive  modificazioni,  ogni  iniziativa  utile
all'implementazione  dell'impiego  di  richiedenti  protezione
internazionale, su base volontaria, in attività di utilità sociale
in favore delle collettività locali, nel quadro delle disposizioni
normative vigenti.

2.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  i  prefetti  promuovono  la
diffusione delle buone prassi e di  strategie congiunte con i
Comuni,  con  le  regioni  e  le  province  autonome  e  le
organizzazioni del terzo settore, anche attraverso la stipula di
appositi protocolli di intesa.

3.  Per  il  coinvolgimento  dei  richiedenti  protezione
internazionale nelle attività di cui al comma 1, i Comuni, le
regioni e le province autonome possono predisporre, anche in
collaborazione  con  le  organizzazioni  del  terzo  settore,
appositi progetti da finanziare con risorse europee destinate
al settore dell'immigrazione e dell'asilo. I progetti presentati
dai  Comuni,  dalle  regioni  e  dalle  province  autonome  che
prestano i servizi di accoglienza di cui all'articolo 1-sexies del
decreto-legge  30  dicembre  1989,  n.  416,  convertito,  con
modificazioni,  dalla  legge  28  febbraio  1990,  n.  39,  sono
esaminati con priorità ai fini dell'assegnazione delle risorse
di cui al presente comma.

Partecipazione  dei  richiedenti  protezione
internazionale ad attività di utilità sociale.

 I Prefetti promuovono, d'intesa con i Comuni
e con le Regioni e le Province autonome, ogni
iniziativa  utile  all'implementazione
dell'impiego  di  richiedenti  protezione
internazionale, su base volontaria, in attività
di  utilità  sociale  in  favore  delle  collettività
locali, nel quadro delle disposizioni normative
vigenti.
A  tal  uopo,  i  Prefetti  promuovono  la
diffusione  delle  buone  prassi  e  di  strategie
congiunte con i  Comuni,  con le  regioni  e  le
province  autonome  e  le  organizzazioni  del
terzo  settore,  anche  attraverso  la  stipula  di
appositi protocolli di intesa.

Per  il  coinvolgimento  dei  richiedenti
protezione  internazionale  i  Comuni,  le
Regioni  e  le  Province  autonome  possono
predisporre,  anche  in  collaborazione  con  le
organizzazioni  del  terzo  settore,  appositi
progetti  da  finanziare  con  risorse  europee
destinate  al  settore  dell'immigrazione  e
dell'asilo.



I  progetti  presentati  dai  Comuni,  dalle
Regioni  e  dalle  Province  autonome  che
prestano  i  servizi  di  accoglienza  sono
esaminati  con  priorità  ai  fini
dell'assegnazione delle risorse.



Modifiche al D.Lgs.vo n. 286/98 contenente il  Testo unico delle disposizioni concernenti la
disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero. 

Articolo modificato Commento
Art. 9 (Permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo
periodo).

1.  Lo  straniero  in  possesso,  da  almeno  cinque  anni,  di  un
permesso  di  soggiorno  in  corso  di  validità,  che  dimostra  la
disponibilità  di  un  reddito  non  inferiore  all'importo  annuo
dell'assegno sociale e, nel caso di richiesta relativa ai familiari,
di un reddito sufficiente secondo i parametri indicati nell'articolo
29, comma 3, lettera b) e di un alloggio idoneo che rientri nei
parametri minimi previsti dalla legge regionale per gli alloggi di
edilizia residenziale pubblica ovvero che sia fornito dei requisiti
di  idoneità  igienico-sanitaria  accertati  dall'Azienda  unità
sanitaria  locale  competente  per  territorio,  può  chiedere  al
questore  il  rilascio  del  permesso  di  soggiorno  UE  per
soggiornanti  di  lungo periodo,  per  sé  e  per  i  familiari  di  cui
all'articolo 29, comma 1.

1-bis. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo
periodo  rilasciato  allo  straniero  titolare  di  protezione
internazionale come definita dall'articolo 2, comma l, lettera
a),  del  decreto  legislativo  19  novembre  2007,  n.  251,  reca,
nella  rubrica  “annotazioni”,  la  dicitura  “protezione
internazionale riconosciuta da [nome dello Stato membro] il
[data]”.  Se,  successivamente  al  rilascio  del  permesso  di
soggiorno  UE  per  soggiornante  di  lungo  periodo  allo
straniero  titolare  di  protezione  internazionale,  la
responsabilità  della  protezione  internazionale,  secondo  le
norme  internazionali  e  nazionali  che  ne  disciplinano  il
trasferimento, è trasferita ad altro Stato membro prima del
rilascio,  da  parte  di  tale  Stato  membro,  del  permesso  di
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo, su richiesta
dello  stesso  Stato,  la  dicitura  “protezione  internazionale
riconosciuta  da  [nome  dello  Stato  membro]  il  [data]”  è
aggiornata, entro tre mesi dalla richiesta, con l'indicazione
dello Stato membro a cui la stessa è stata trasferita e la data
del  trasferimento.  Se,  successivamente  al  rilascio  del
permesso di soggiorno UE per soggiornante di lungo periodo,
un  altro  Stato  membro  riconosce  al  soggiornante  la
protezione internazionale prima del rilascio, da parte di tale
Stato  membro,  del  permesso  di  soggiorno  UE  per
soggiornanti di lungo periodo, su richiesta dello stesso Stato,
entro tre mesi dalla richiesta, nella rubrica “annotazioni” è
apposta  la  dicitura  “protezione  internazionale  riconosciuta
da [nome dello Stato membro] il [data]”.

1-ter.  Ai  fini  del  rilascio  del  permesso  di  soggiorno  UE  per
soggiornanti  di  lungo  periodo  di  cui  al  comma  1-bis,  non  è
richiesta allo straniero titolare di protezione internazionale ed ai
suoi  familiari  la  documentazione  relativa  all'idoneità
dell'alloggio di cui al comma 1, ferma restando la necessità di
indicare un luogo di residenza ai sensi dell'articolo 16, comma 2,
lettera c), del regolamento di attuazione. Per gli stranieri titolari
di  protezione internazionale che si  trovano nelle condizioni di
vulnerabilità  di  cui  all'articolo  8,  comma  1,  del  decreto
legislativo  30  maggio  2005,  n.  140,  la  disponibilità  di  un
alloggio  concesso  a  titolo  gratuito,  a  fini  assistenziali  o
caritatevoli,  da  parte  di  enti  pubblici  o  privati  riconosciuti,
concorre figurativamente alla determinazione del reddito cui al
comma  1  nella  misura  del  quindici  per  cento  del  relativo
importo.

2. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo
è a tempo indeterminato ed è rilasciato entro novanta giorni dalla
richiesta.

2-bis. Il rilascio del permesso di soggiorno UE per soggiornanti

Permesso di soggiorno UE per soggiornanti di
lungo  periodo.  Allontanamento  dello
straniero  munito  di  permesso  di  soggiorno
UE per soggiornanti di lungo periodo.

Nuove diciture  nel  permesso  di  soggiorno  UE
per soggiornanti di lungo periodo rilasciato allo
straniero  titolare  di  protezione  internazionale
reca, in particolare, nella rubrica “annotazioni”
vi  è  la  dicitura  “protezione  internazionale
riconosciuta da [nome dello  Stato membro]  il
[data]”. 

Detta  dicitura  è  di  conseguenza  aggiornata  se,
successivamente  al  rilascio  del  permesso,  la
responsabilità  della  protezione internazionale  è
trasferita ad altro Stato membro

Analogo aggiornamento se,  successivamente al
rilascio  del  permesso  di  soggiorno  UE  per
soggiornante  di  lungo  periodo,  un  altro  Stato
membro riconosce al soggiornante la protezione
internazionale.

Nei confronti dello straniero, il cui permesso di
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo
riporta  l'annotazione  relativa  alla  titolarità  di
protezione  internazionale,  l'allontanamento  è
effettuato  verso  lo  Stato  membro  che  ha
riconosciuto la protezione internazionale, previa
conferma  da  parte  di  tale  Stato  della  attualità
della protezione. 

Nel  caso  ricorrano  i  presupposti  di  cui
all'articolo  20  del  D.Lgs.vo  n.  251/07  n.  251,
l'allontanamento può essere effettuato fuori dal
territorio dell'UE, sentito lo Stato membro che
ha  riconosciuto  la  protezione  internazionale,
fermo  restando  il  rispetto  del  principio  di  cui
all'articolo 19, comma 1.



di  lungo  periodo  è  subordinato  al  superamento,  da  parte  del
richiedente, di un test di conoscenza della lingua italiana, le cui
modalità  di  svolgimento  sono  determinate  con  decreto  del
Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. Nel caso di permesso di soggiorno
CE rilasciato per lo svolgimento di attività di ricerca presso le
università  e  gli  enti  vigilati  dal  Ministero  dell'istruzione,
dell'università  e  della  ricerca  di  cui  al  decreto  legislativo  31
dicembre 2009, n. 213, non è richiesto il superamento del test di
cui al primo periodo.

2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica allo
straniero titolare di protezione internazionale.

3. La disposizione di cui al comma 1 non si applica agli stranieri
che:

a) soggiornano per motivi di studio o formazione professionale; 
b) soggiornano a titolo di protezione temporanea o per motivi
umanitari ovvero hanno chiesto il permesso di soggiorno a tale
titolo e sono in attesa di una decisione su tale richiesta; 
c)  hanno  chiesto  la  protezione  internazionale  come  definita
dall'articolo 2,  comma 1,  lettera  a),  del  decreto legislativo  19
novembre 2007, n. 251 e sono ancora in attesa di una decisione
definitiva circa tale richiesta; 
d)  sono  titolari  di  un  permesso  di  soggiorno  di  breve  durata
previsto dal presente testo unico e dal regolamento di attuazione;
e) godono di uno status giuridico previsto dalla convenzione di
Vienna del 1961 sulle relazioni diplomatiche, dalla convenzione
di Vienna del 1963 sulle relazioni consolari, dalla convenzione
del 1969 sulle missioni speciali o dalla convenzione di Vienna
del 1975 sulla rappresentanza degli Stati nelle loro relazioni con
organizzazioni internazionali di carattere universale.

4. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo
non  può  essere  rilasciato  agli  stranieri  pericolosi  per  l'ordine
pubblico o la sicurezza dello Stato. Nel valutare la pericolosità si
tiene conto anche dell'appartenenza dello straniero ad una delle
categorie indicate nell'articolo 1 della legge 27 dicembre 1956, n.
1423, come sostituito dall'articolo 2 della legge 3 agosto 1988, n.
327, o nell'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, come
sostituito dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646,
ovvero di eventuali  condanne anche non definitive,  per i  reati
previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, nonché,
limitatamente  ai  delitti  non  colposi,  dall'articolo  381  del
medesimo codice. Ai fini dell'adozione di un provvedimento di
diniego di rilascio del permesso di soggiorno di cui al presente
comma il questore tiene conto altresì della durata del soggiorno
nel  territorio  nazionale  e  dell'inserimento  sociale,  familiare  e
lavorativo dello straniero.

4-bis.  Salvo  i  casi  di  cui  ai  commi  4  e  7,  il  permesso  di
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo di cui al comma
1-bis è rifiutato ovvero revocato nei casi di revoca o cessazione
dello status di rifugiato o di protezione sussidiaria previsti dagli
articoli 9, 13, 15 e 18 del decreto legislativo 19 novembre 2007,
n.  251.  Nei  casi  di  cessazione di  cui  agli  articoli  9  e  15  del
medesimo  decreto  legislativo,  allo  straniero  è  rilasciato  un
permesso di  soggiorno UE per  soggiornanti  di  lungo periodo,
aggiornato con la cancellazione dell'annotazione di cui al comma
1-bis ovvero un permesso di soggiorno ad altro titolo in presenza
dei requisiti previsti dal presente testo unico.

5.  Ai  fini  del  calcolo  del  periodo  di  cui  al  comma 1,  non  si
computano  i  periodi  di  soggiorno  per  i  motivi  indicati  nelle
lettere d) ed e) del comma 3.

5-bis. Il calcolo del periodo di soggiorno di cui al comma 1, per
il  rilascio  del  permesso  di  soggiorno  UE per  soggiornanti  di
lungo periodo di cui al comma 1-bis, è effettuato a partire dalla
data di presentazione della domanda di protezione internazionale
in  base  alla  quale  la  protezione  internazionale  è  stata



riconosciuta.

6.  Le  assenze  dello  straniero  dal  territorio  nazionale  non
interrompono la durata del periodo di cui al  comma 1 e sono
incluse nel computo del medesimo periodo quando sono inferiori
a sei mesi consecutivi e non superano complessivamente dieci
mesi  nel  quinquennio,  salvo  che  detta  interruzione  sia  dipesa
dalla  necessità  di  adempiere  agli  obblighi  militari,  da  gravi  e
documentati motivi di salute ovvero da altri gravi e comprovati
motivi.

7. Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 è revocato:

a) se è stato acquisito fraudolentemente; 
b) in caso di espulsione, di cui al comma 9; 
c) quando mancano o vengano a mancare le condizioni per il
rilascio, di cui al comma 4; 
d) in caso di assenza dal territorio dell'Unione per un periodo di
dodici mesi consecutivi; 
e) in caso di conferimento di permesso di soggiorno di lungo
periodo  da  parte  di  altro  Stato  membro  dell'Unione  europea,
previa comunicazione da parte di  quest'ultimo, e comunque in
caso di assenza dal territorio dello Stato per un periodo superiore
a sei anni.

8. Lo straniero al quale è stato revocato il permesso di soggiorno
ai sensi delle lettere d) ed e) del comma 7, può riacquistarlo, con
le  stesse  modalità  di  cui  al  presente  articolo.  In  tal  caso,  il
periodo di cui al comma 1, è ridotto a tre anni.

9.  Allo straniero, cui sia stato revocato il permesso di soggiorno
UE per soggiornanti  di  lungo periodo e nei  cui confronti  non
debba  essere  disposta  l'espulsione  è  rilasciato  un permesso  di
soggiorno per altro tipo in applicazione del presente testo unico.

10. Nei confronti del titolare del permesso di soggiorno UE per
soggiornanti di lungo periodo, l'espulsione può essere disposta:

a) per gravi motivi di ordine pubblico o sicurezza dello Stato; 
b) nei casi di cui all'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 27
luglio 2005, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 31
luglio 2005, n. 155; 
c) quando lo straniero appartiene ad una delle categorie indicate
all'articolo  1  della  legge  27  dicembre  1956,  n.  1423,  ovvero
all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, sempre che sia
stata applicata, anche in via cautelare, una delle misure di cui
all'articolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 55.

10-bis. L'espulsione del rifugiato o dello straniero ammesso alla
protezione sussidiaria e titolare del permesso di soggiorno UE
per  soggiornanti  di  lungo  periodo  di  cui  al  comma  1-bis,  è
disciplinata dall'articolo 20 del decreto legislativo 19 novembre
2007, n. 251.

11. Ai fini dell'adozione del provvedimento di espulsione di cui
al comma 10, si tiene conto anche dell'età dell'interessato, della
durata del soggiorno sul territorio nazionale, delle conseguenze
dell'espulsione per l'interessato e i suoi familiari, dell'esistenza di
legami familiari e sociali nel territorio nazionale e dell'assenza di
tali vincoli con il Paese di origine.

11-bis.  Nei  confronti  dello  straniero,  il  cui  permesso  di
soggiorno  UE  per  soggiornanti  di  lungo  periodo  riporta
l'annotazione  relativa  alla  titolarità  di  protezione
internazionale,  e  dei  suoi  familiari,  l'allontanamento  è
effettuato  verso  lo  Stato  membro  che  ha  riconosciuto  la
protezione internazionale, previa conferma da parte di tale
Stato  della  attualità  della  protezione.  Nel  caso  ricorrano i
presupposti  di  cui  all'articolo 20 del  decreto legislativo 19
novembre  2007,  n.  251,  l'allontanamento  può  essere
effettuato fuori dal territorio dell'Unione europea, sentito lo
Stato  membro  che  ha  riconosciuto  la  protezione
internazionale, fermo restando il rispetto del principio di cui



all'articolo 19, comma 1.

12.  Oltre  a  quanto  previsto  per  lo  straniero  regolarmente
soggiornante nel territorio dello Stato, il titolare del permesso di
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo può:

a) fare ingresso nel territorio nazionale in esenzione di visto e
circolare  liberamente  sul  territorio  nazionale  salvo  quanto
previsto dall'articolo 6, comma 6; 
b)  svolgere  nel  territorio  dello  Stato  ogni  attività  lavorativa
subordinata o autonoma salvo quelle che la legge espressamente
riserva al cittadino o vieta allo straniero. Per lo svolgimento di
attività  di  lavoro  subordinato  non  è  richiesta  la  stipula  del
contratto di soggiorno di cui all'articolo 5-bis; 
c) usufruire delle prestazioni di assistenza sociale, di previdenza
sociale,  di  quelle  relative  ad  erogazioni  in  materia  sanitaria,
scolastica e sociale, di quelle relative all'accesso a beni e servizi
a disposizione del pubblico, compreso l'accesso alla procedura
per  l'ottenimento  di  alloggi  di  edilizia  residenziale  pubblica,
salvo che sia diversamente disposto e sempre che sia dimostrata
l'effettiva residenza dello straniero sul territorio nazionale; 
d) partecipare alla vita pubblica locale, con le forme e nei limiti
previsti dalla vigente normativa.

13. È autorizzata la riammissione sul territorio nazionale dello
straniero  espulso  da  altro  Stato  membro  dell'Unione  europea
titolare del permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo
periodo di cui al comma 1 che non costituisce un pericolo per
l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato.

13-bis.  È  autorizzata,  altresì,  la  riammissione  sul  territorio
nazionale dello straniero titolare del permesso di soggiorno UE
per  soggiornanti  di  lungo  periodo  titolare  di  protezione
internazionale  allontanato  da  altro  Stato  membro  dell'Unione
europea e dei suoi familiari, quando nella rubrica ‘annotazioni’
del  medesimo  permesso  è  riportato  che  la  protezione
internazionale è stata riconosciuta dall'Italia. Entro trenta giorni
dal  ricevimento  della  relativa  richiesta  di  informazione,  si
provvede  a  comunicare  allo  Stato  membro  richiedente  se  lo
straniero  beneficia  ancora  della  protezione  riconosciuta
dall'Italia.

Art. 29 (Ricongiungimento familiare).

1. Lo straniero può chiedere il ricongiungimento per i seguenti
familiari: 

a)  coniuge  non  legalmente  separato  e  di  età  non  inferiore  ai
diciotto anni; 
b) figli minori, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio,
non  coniugati,  a  condizione  che  l'altro  genitore,  qualora
esistente, abbia dato il suo consenso; 
c) figli maggiorenni a carico, qualora per ragioni oggettive non
possano provvedere alle proprie indispensabili esigenze di vita in
ragione del loro stato di salute che comporti invalidità totale; 
d) genitori a carico, qualora non abbiano altri figli nel Paese di
origine o di provenienza, ovvero genitori ultrasessantacinquenni,
qualora gli altri figli siano impossibilitati al loro sostentamento
per documentati, gravi motivi di salute.

1-bis. Ove gli  stati di cui al comma 1, lettere b), c) e d), non
possano essere documentati in modo certo mediante certificati o
attestazioni rilasciati da competenti autorità straniere, in ragione
della mancanza di una autorità riconosciuta o comunque quando
sussistano  fondati  dubbi  sulla  autenticità  della  predetta
documentazione,  le  rappresentanze  diplomatiche  o  consolari
provvedono al rilascio di certificazioni, ai sensi dell'articolo 49
del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n.
200, sulla base dell'esame del DNA (acido desossiribonucleico),
effettuato a spese degli interessati.

1-ter. Non è consentito il ricongiungimento dei familiari di cui
alle lettere a) e d) del comma 1,  quando il  familiare di cui si

Domanda di ricongiungimento familiare.

La domanda di  nulla  osta  al  ricongiungimento
familiare,  corredata  della  documentazione
relativa  ai  requisiti,  è  adesso  inviata,  con
modalità informatiche, allo Sportello Unico per
l'Immigrazione  (S.U.I.)  presso  la  Prefettura  -
Ufficio territoriale del Governo competente per
il luogo di dimora del richiedente, il quale, con
le stesse modalità, ne rilascia ricevuta.

Adesso  il  nulla  osta  al  ricongiungimento
familiare è rilasciato entro novanta giorni dalla
richiesta.



chiede il ricongiungimento è coniugato con un cittadino straniero
regolarmente  soggiornante  con  altro  coniuge  nel  territorio
nazionale.

2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i figli di
età  inferiore  a  diciotto  anni  al  momento  della  presentazione
dell'istanza  di  ricongiungimento.  I  minori  adottati  o  affidati  o
sottoposti a tutela sono equiparati ai figli.

3.  Salvo  quanto  previsto  dall'articolo  29-bis,  lo  straniero  che
richiede il ricongiungimento deve dimostrare la disponibilità:

a) di un alloggio conforme ai requisiti igienico-sanitari, nonché
di  idoneità  abitativa,  accertati  dai  competenti  uffici  comunali.
Nel  caso  di  un  figlio  di  età  inferiore  agli  anni  quattordici  al
seguito di uno dei genitori, è sufficiente il consenso del titolare
dell’alloggio nel quale il minore effettivamente dimorerà. 
b)  di  un  reddito  minimo  annuo  derivante  da  fonti  lecite  non
inferiore all'importo annuo dell'assegno sociale aumentato della
metà  dell'importo  dell'assegno  sociale  per  ogni  familiare  da
ricongiungere. Per il ricongiungimento di due o più figli di età
inferiore agli anni quattordici è richiesto, in ogni caso, un reddito
non inferiore al doppio dell'importo annuo dell'assegno sociale.
Ai fini della determinazione del reddito si tiene conto anche del
reddito  annuo  complessivo  dei  familiari  conviventi  con  il
richiedente; 
b-bis) di una assicurazione sanitaria o di altro titolo idoneo,  a
garantire la copertura di tutti i  rischi nel territorio nazionale a
favore dell'ascendente  ultrasessantacinquenne ovvero della  sua
iscrizione al Servizio sanitario nazionale, previo pagamento di
un contributo il cui importo è da determinarsi  con decreto del
Ministro  del  lavoro,  della  salute  e  delle  politiche  sociali,  di
concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  da
adottarsi entro il 30 ottobre 2008 e da aggiornarsi con cadenza
biennale, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.

4. E' consentito l'ingresso,  al  seguito dello straniero titolare di
carta  di  soggiorno  o  di  un  visto  di  ingresso  per  lavoro
subordinato relativo a contratto di durata non inferiore a un anno,
o per lavoro autonomo non occasionale, ovvero per studio o per
motivi religiosi,  dei familiari  con i  quali  è possibile attuare il
ricongiungimento,  a  condizione  che  ricorrano  i  requisiti  di
disponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 3.

5. Salvo quanto disposto dall’articolo 4, comma 6, è consentito
l’ingresso  per  ricongiungimento  al  figlio  minore,  già
regolarmente  soggiornante  in  Italia  con  l’altro  genitore,  del
genitore  naturale  che  dimostri  il  possesso  dei  requisiti  di
disponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 3. Ai fini
della sussistenza di tali requisiti si tiene conto del possesso di tali
requisiti da parte dell’altro genitore.

6. Al familiare autorizzato all'ingresso ovvero alla permanenza
sul  territorio  nazionale  ai  sensi  dell'articolo  31,  comma  3,  è
rilasciato, in deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 3-
bis,  un permesso per  assistenza minore,  rinnovabile,  di  durata
corrispondente a quella stabilita dal Tribunale per i minorenni. Il
permesso di  soggiorno consente  di  svolgere  attività  lavorativa
ma non può essere convertito in permesso per motivi di lavoro.

7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare,
corredata della documentazione relativa ai requisiti di cui al
comma 3, è inviata, con modalità informatiche, allo Sportello
unico  per  l'immigrazione  presso  la  prefettura  -  ufficio
territoriale del Governo competente per il luogo di dimora
del  richiedente,  il  quale,  con le stesse modalità,  ne rilascia
ricevuta. L'ufficio,  acquisito  dalla  questura  il  parere  sulla
insussistenza dei motivi ostativi  all'ingresso dello straniero nel
territorio  nazionale,  di  cui  all'articolo  4,  comma  3,  ultimo
periodo, e verificata l'esistenza dei requisiti di cui al comma 3,
rilascia il nulla osta ovvero un provvedimento di diniego dello



stesso. Il rilascio del visto nei confronti del familiare per il quale
è stato rilasciato il predetto nulla osta è subordinato all'effettivo
accertamento  dell'autenticità,  da  parte  dell'autorità  consolare
italiana,  della  documentazione  comprovante  i  presupposti  di
parentela, coniugio, minore età o stato di salute.

8. Il nulla osta al ricongiungimento familiare è rilasciato  entro
novanta giorni dalla richiesta.

9.  La  richiesta  di  ricongiungimento  familiare  è  respinta  se  è
accertato che il matrimonio o l'adozione hanno avuto luogo allo
scopo  esclusivo  di  consentire  all'interessato  di  entrare  o
soggiornare nel territorio dello Stato. 

10. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano:

a) quando il soggiornante chiede il riconoscimento dello status di
rifugiato e  la  sua domanda non è ancora stata  oggetto di  una
decisione definitiva; 
b)  agli  stranieri  destinatari  delle  misure  di  protezione
temporanea,  disposte  ai  sensi  del  decreto  legislativo  7  aprile
2003, n. 85, ovvero delle misure di cui all'articolo 20; 
c) nelle ipotesi di cui all'articolo 5, comma 6.



Modifiche al D.Lgs.vo n. 30/07 di attuazione della Direttiva 2004/38/CE relativa al diritto dei
cittadini dell'Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente nel territorio
degli Stati membri. 
disposizioni  di  cui  al  terzo  periodo  del  presente  comma
nonché, se ha luogo l'audizione del richiedente, delle cautele
adottate  per  assicurarne  la  regolarità  con  riferimento  al
luogo  ove  si  trova.  A  tal  fine  interpella,  ove  occorra,  il
richiedente  e  il  suo  difensore.  Delle  operazioni  svolte  è
redatto verbale a cura del medesimo operatore della polizia
di Stato.

la possibilità di udire quanto vi viene detto. 

E' sempre consentito al difensore, o a un suo
sostituto,  di essere presente nel luogo ove si
trova il richiedente. 

Un operatore della polizia di Stato è presente
nel  luogo  ove  si  trova  il  richiedente  e  ne
attesta  l'identità  dando  atto  che  non  sono
posti  impedimenti  o  limitazioni  all'esercizio
dei diritti e delle facoltà a lui spettanti. 

Egli dà atto dell'osservanza delle disposizioni
di cui sopra nonché, se ha luogo l'audizione
del  richiedente,  delle  cautele  adottate  per
assicurarne  la  regolarità  con  riferimento  al
luogo ove si trova.

Interpella, ove occorra, il richiedente e il suo
difensore. 

Delle  operazioni  svolte  è  redatto  verbale  a
cura del medesimo operatore della polizia di
Stato.


